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en ritrovati a tutti per questo nuovo numero de “Il Sé”!

In apertura Alberto Alberti ci offre una visione molto ampia e affascinante della felicità in bilico 

tra passato e futuro, tra la memoria dell’unità originaria e la possibilità di ricomporre più 

consapevolmente questa unità. Felicità come qualcosa a cui tendere e da conquistare ma forse anche 

qualcosa che non è mai veramente perduto, felicità a volte intesa come pura ricerca individuale, ma che per 

sua natura può essere tale solo se condivisa. 

In questa ottica di condivisione Lina Malfiore sottolinea nel suo articolo l'importanza della cooperazione e 

dei diversi livelli di coscienza con cui possiamo cooperare all’interno dei gruppi a seconda della profondità e 

ampiezza della nostra visione. Emerge e viene stimolata una riflessione su quali sono le motivazioni e le 

intenzioni che ci spingono a lavorare nei gruppi per uno scopo comune. 

Un esempio concreto di cooperazione viene portato da Eva Sanner che nell’intervista che ci ha rilasciato 

racconta il suo impegno con la European Psychosynthesis Association nel creare connessioni e collegamenti 

tra gli psicosintetisti di tutta Europa, in modo che la psicosintesi possa essere, come dovrebbe, uno 

strumento concreto per l’unione, la cooperazione e la pace nel nostro continente. 

Un altro filone di riflessioni viene aperto da Elena Savino che sottolinea l’importanza delle esperienze 

transpersonali e degli stati amplificati di coscienza come base per la salute psichica, l’autorealizzazione e il 

raggiungimento di un autentico benessere che deriva dal contatto con la nostra vera natura. 

Sappiamo che questo contatto può avvenire per ciascuno di noi attraverso diversi percorsi, diverse vie, a 

seconda della nostra tipologia. Ed è proprio questo il tema che approfondisce Andrea De Giorgio nel suo 

ultimo libro: ne abbiamo parlato nell’intervista realizzata per questo numero, in cui viene toccato anche 

l'importante tema del rapporto tra scienza, psicologia e spiritualità.

Come di consueto completano il quadro le voci dalle nostre sedi sul territorio sempre molto attive e 

impegnate nella diffusione della psicosintesi e gli estratti dalle tesi dei nostri studenti. 

Buona lettura e buona estate a tutti! 

Ivan Ordiner

Presentazione

B
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A cura di Elena Savino

FINESTRA SULL'INTUIZIONE

Questa domanda che non ti abbandona mai “Chi sono io?” è 

l’inizio del Viaggio.

Ora lo chiedo io a te.

Oggi faccio io le domande: “CHI SEI TU?”

Chi credi di essere?

E cosa c’è di reale in questa immagine che ti sei incollata 

addosso?

È necessario RIPULIRE, spazzare via le false convinzioni 

su di Sé.

Fare spazio a nuove immagini, ad ARIA NUOVA.

Fai aprire le finestre in modo che la tua Anima possa 

Cantare con la Vita Tutta.

Un coro di Manifestazione.

Manifestate! Manifestatevi!

Non più manifestare contro qualcosa o qualcuno.

Siate il Mio Manifesto.

Siate portatori sani di Verità!

Portatori sani di Amore, di Rettitudine, di Pace, di Non 

Violenza.

SIATE PORTATORI SANI DI VOI STESSI.

Dimenticate ciò che gli altri vogliono che voi Siate.

Dimenticate ciò che avete sempre creduto di essere.

E SIATE. 

Semplicemente raggi della Creazione.

Raggi dotati di AUTONOMIA, DISCERNIMENTO, 

DESIDERIO DI VITA PURA E SEMPLICE. 

Danzate con voi stessi. 

Come se fosse la prima volta che vi incontrate.

Innamoratevi della Vostra Bellezza. 

Datevi un appuntamento, Raccontatevi, Guardatevi negli 

occhi ed Emozionatevi di Voi.

Siete le mie Creature e io Vi Amo.

Siete la CREAZIONE, IL CREARE e i CREATORI.

Prendete in mano il Vostro Potere e scoccate la freccia della 

vostra vita. 

Seguite la Strada e Respirate. 

Sentite fortemente di Esistere e vivete questa spinta fino 

all’ultimo istante in questa forma, e oltre. 

Vi ho consegnato lo scrigno del destino e vi ho dato la 

chiave, apritelo e tuffatevi dentro. 

Desidero la Vostra felicità, che è la Mia felicità.

SIATE FELICI, SEMPRE.

DONA CIÒ CHE SEI, NON CIÒ CHE HAI.



spegnere.

Il Fuoco è l'elemento del Sole, dell'immortalità e della 

trasformazione. 

Ad esso sono associate le qualità del coraggio, la forza, la 

passione e la determinazione. 

La sua direzione è il Sud e lo strumento il bastone. 

All'interno della giornata è quel periodo di tempo che va 

dalle sei del mattino a mezzogiorno, il massimo del crescere 

della luce, fino al massimo del percorso che il sole sembra 

fare nel cielo: il mezzogiorno.

I draghi, i leoni, le salamandre, la fenice e altre creature con 

artigli che amano il calore del fuoco sono sotto la sua 

protezione.

La salamandra ne è lo spirito elementale.

Si ricorre alla magia del fuoco ogni volta che si desidera 

richiamare le qualità umane ad esso associate, ma anche per 

operare trasformazioni, attraverso il suo calore e la sua 

luce. 

Le parti delle piante corrispondenti all’estate sono i frutti.

Il fuoco ermetico e filosofale è considerato l'artefice 

meraviglioso della metamorfosi più singolare del mondo 

fisico, solo agente capace di compiere la trasmutazione dei 

metalli, non è altro che l'energia che penetra tutto, che 

anima tutti i corpi fisici, il più straordinario dei poteri 

IL FUOCO
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lemento collegato all’estate, il fuoco genera 

calore e luce.

Fin dalla preistoria l’uomo cercò di dominarlo 

ed utilizzarlo, noto è il mito di Prometeo che 

rubò il fuoco dall’Olimpo per donarlo all’uomo e per questo 

fu condannato da Zeus a restare incatenato ad una roccia 

dove un’aquila gli divorava il fegato, fino a quando un altro 

eroe, Ercole, lo liberò da questo supplizio.  

È lo stesso fuoco che Vulcano adoperava per fabbricare i 

fulmini di Giove e le armi degli dei, la cintura di Venere e il 

trono d'oro del Sovrano dei Cieli.

In campo religioso il fuoco è sempre stato considerato una 

forza ambivalente per il suo aspetto benefico e distruttore, 

esattamente come la mente di cui è simbolo tra gli altri.

Nella mitologia romana assume importanza Vesta, divinità 

posta a protezione del fuoco sacro e del focolare domestico.

A Roma esisteva il culto di Vesta, da cui le Vestali, 

sacerdotesse consacrate alla custodia del fuoco nel Tempio 

che doveva essere perennemente acceso. Le giovani Vestali 

venivano punite con la morte qualora lo avessero lasciato 

E

 IL FUOCO È L'ELEMENTO DEL 
SOLE, DELL'IMMORTALITÀ E 
DELLA TRASFORMAZIONE

RUBRICA SUI SIMBOLI

A cura di Lina Malfiore
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occulti della natura. 

Il fuoco rappresenta la forza profonda che permette l'unione 

dei contrari e la sublimazione, esso è il motore della 

rigenerazione periodica della Natura.

Energia vitale, potere creativo, potenza istintiva sono le 

forme essenziali della potenza dell'elemento Calore. 

Lo Spirito, fuoco interiore nell’Umano, il Sé 

Transpersonale, è nello stesso tempo fonte di conoscenza 

penetrante dell’intelletto individuale, e di illuminazione e 

distruzione delle illusioni. Rappresenta la purificazione 

attraverso la comprensione cosciente, nella forma più 

spirituale, attraverso la luce e la verità. 

In positivo è simbolo dell’Intelletto, nel suo aspetto 

negativo oscura le Menti e soffoca con il fumo la Luce 

dell’intelletto, brucia la gioia della vitalità, divora con il 

fuoco delle passioni, porta alla punizione e la società alla 

guerra. 

L'Intelletto nella sua forma evolutiva segue lo Spirito, come 

la Terra segue il Sole.

Il fuoco, in quanto brucia e consuma, è parimenti un 

simbolo di purificazione e di rigenerazione. 

Nelle età dell'uomo l'elemento fuoco si lega 

alla giovinezza e alla forza vitale e all’esuberanza di questo 

periodo. 

Le piante in cui si manifestano le qualità dell'elemento 

fuoco sono piante dal portamento eretto, con spine o peli 

urticanti, dagli aromi forti, con fiori che hanno colori che 

vanno dal giallo al rosso, che si abbarbicano tenacemente al 

terreno.

Nel nostro sistema solare le forze formanti dell'elemento 

fuoco sono espresse nei massimi gradi dal Sole e da Marte, 

il pianeta rosso come il fuoco e simbolo di focosità 

guerriera. 

Nello zodiaco troviamo questo elemento nel triangolo dei 

 IL FUOCO RAPPRESENTA LA 
FORZA PROFONDA CHE PERMEA 

L'UNIONE DEI CONTRARI E LA 
SUBLIMAZIONE, ESSO È IL 

MOTORE DELLA 
RIGENERAZIONE PERIODICA 

DELLA NATURA 
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tre segni di fuoco che ha al suo apice il Leone, segno fisso e 

alla base i segni dell'Ariete e del Sagittario.

La maggior parte delle tradizioni antiche include qualche 

forma di adorazione del sole, ma solo la cultura vedica ha 

preservato in modo ideale queste tradizioni ed infatti il 

saluto al sole è oggi praticato come rito quotidiano in molte 

parti dell’India.

Nell’India antica il grande Avatar Rama divenne il re della 

razza solare del Ramayana e le antiche scritture vediche 

contengono numerosi versi riferiti al sole, come colui che 

rimuove tutte le debolezze, cura tutte le malattie, uccide i 

demoni e protegge gli adoratori, ispira la nostra 

intelligenza, rende potenti, attivi e longevi. Vi è un verso 

delle Upanishad che dice “Oh Signore ed essere della luce, 

dall’irreale conducimi al reale; dall’oscurità alla luce; dalla 

morte all’immortalità”. 

È evidente che il vero oggetto dell’adorazione non è il sole 

fisico, quanto Brahman, l’Assoluto e le sue manifestazioni 

di creatore, preservatore e distruttore, di cui il sole è solo un 

simbolo.

Meditare sul sole aiuta molto a connettersi con la sua 

energia.

La Volontà è la manifestazione del Fuoco sottile all'interno 

dell’essere umano.

Esercizio per evocare la volontà

 

Procedi a costruire uno spazio interiore, dove potrai 

lavorare con gli elementi sottili ed avere le prime esperienze 

dei piani d'esistenza superiori. Sarà il tuo regno privato. 

Espanderai gradualmente questo reame fino a farlo 

diventare quello dell'unità divina.     

Crea dentro di te, con l'immaginazione, un ambiente adatto 

alle tue esigenze. Dovrà essere il tuo ambiente ideale. Dagli 

dapprima un aspetto esterno. Sia esso una radura nel bosco, 

una spiaggia, un tempio, la cima di un monte, una grotta, o 

qualsiasi cosa ti piaccia. Potrai cambiare lo scenario ogni 

volta che vorrai. 

Immagina ora che questo tuo regno sia circondato da una 

sfera di fuoco di protezione, immagina di costruirla in senso 

antiorario.                                                                          

Questa sfera ti circonderà e seguirà ogni movimento che 

compirai nel tuo regno.

Solo dopo esserti creato il regno ed averlo reso ideale, 

potrai cominciare il tuo lavoro. 

Pratica: essere uno con la Volontà.

    • Dopo un breve rilassamento fisico, acquieta l’emotivo 

portando pace nelle emozioni, rendi silenziosa la mente 

lasciando andare tutti i pensieri che vi passano, senza 

trattenerli.

    • Connetti il tuo pensiero con il disco solare da cui 

riceviamo tutti luce, calore e vita.

    • Ripeti mentalmente più volte e con convinzione: Io 

sono completa VOLONTA'.

Ad ogni ripetizione, concentrati in modo più profondo sul 

Sole, simbolo del tuo Sé Superiore, fuoco del tuo regno 

interiore. 

Pensa le parole lentamente e con attenzione. 

    • Finisci l'esercizio con una breve meditazione sul potere 

della volontà. 

    • Ricorda le sensazioni o visioni che ti arriveranno e al 

termine prendine nota scrivendo.

 "IO SONO COMPLETA 
VOLONTÀ" 

 OH SIGNORE ED ESSERE DELLA 
LUCE, DALL'IRREALE 

CONDUCIMI AL REALE; 
DALL'OSCURITÀ ALLA LUCE ; 

DALLA MORTE 
ALL'IMMORTALITÀ 



umano, ma tutto il genere umano, presente, passato e 

futuro: è l’uomo­umanità. 

Potremmo allora dire che non esiste un’autorealizzazione 

separativa, e che non è pertanto realizzabile una felicità 

individuale.     

Del resto come potrebbe un singolo essere umano – pur 

raggiungendo le vette più alte del successo, dell’amore, 

della conoscenza, del potere, della creatività – sentirsi 

veramente felice, se intorno a sé vede angoscia, miseria, 

dolore e morte? 

LA FELICITÀ 

di Alberto Alberti
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ai tempi dei tempi il sogno dell’uomo è sempre 

stato la felicità. Ma quale felicità? 

Se osserviamo in superficie, l’uomo sogna una 

felicità individuale, o di coppia, o di gruppo, o di 

un popolo. Ma se scaviamo in profondità nell’animo 

umano, nell’essenza archetipica della sua humanitas, 

possiamo accorgerci che il sogno dell’uomo è molto più 

ampio e comprende tutta la collettività umana, senza 

esclusione alcuna.  

L’uomo  nuovo, il nuovo Adamo, non è un singolo essere 

D
NON ESISTE 

UN'AUTOREALIZZAZIONE 
SEPARATIVA, E NON È 

PERTANTO REALIZZABILE UNA 
FELICITÀ INDIVIDUALE 

“Quanto più a fondo vi scava il dolore
tanta più gioia può contenere […]
il liuto che rasserena il vostro spirito
non è forse lo stesso legno scavato dal coltello?"2

Kahlil Gibran

                                                                                     
           

Memoria del passato o promessa futura?1 

ARTICOLI

1 Articolo tratto in parte da un capitolo del mio ultimo libro: 

ALBERTO ALBERTI (2022), Il coraggio della vulnerabilità. L’uomo 

tra potenzialità e limiti, ed. L’UOMO, Firenze. Revisionato, integrato 

e adattato per questa pubblicazione.

2 KAHLIL GIBRAN (1923), Il Profeta, ed. Studio Editoriale SRL, 

Milano 1985. 
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IL SOGNO DI ROBERTO ASSAGIOLI 

Roberto Assagioli indicava il dramma umano come una 

continua “lotta tra la molteplicità e l’unità”, tra la 

dispersione e frammentazione nel caos e nel nulla e un 

“qualcosa”, di cui l’uomo sente a volte la presenza, capace 

di comporre questa molteplicità in una sintesi armonica.3 

Questo “centro unificatore”, che Assagioli chiamava il Sé, è 

l’ancora di salvezza dell’uomo, la sua resistenza alla 

disgregazione. 

Ma questo Sé è la memoria nostalgica di un’unità perduta, 

che ci richiama a un cammino di ritorno, oppure la visione 

di una nuova unità, che ci invita a procedere in avanti? 

Forse entrambe le cose. Il Sé pare avere il sapore di un 

qualcosa di antico e allo stesso tempo l’afflato di una 

promessa futura.

La condizione umana è segnata dalla sofferenza: è il dolore 

originario della lacerazione primordiale, dello 

“smembramento”, ed è anche la sofferenza per una 

“ricucitura” che pare tardare a venire. 

Ma è anche un anelito verso qualcosa d’altro, una nuova 

composizione, una “totalità armonica”, che comprenda in sé 

tutte le parti spezzate, che dopo la separazione hanno 

acquisito coscienza e individualizzazione. 

Il sogno assagioliano non è il ritorno a un’unità 

indifferenziata, ma il raggiungimento di una nuova unità, in 

cui ogni elemento distinto mantiene la sua identità, e 

partecipa dell’armonia del tutto con la sua nota individuale 

(“unità nella diversità e diversità nell’unità”). 

Questa nuova composizione va intesa come riferita a tutti i 

livelli e dimensioni dell’uomo e del mondo:

    • a livello individuale come armonia e sintesi di tutti gli 

elementi fisici, psichici e spirituali di ciascun essere 

umano; 

    • a livello interindividuale come armonia e retti rapporti 

umani nel rispetto di ogni singolarità e diversità; 

    • a livello universale come armonia e sintesi di tutte le 

molteplici realtà viventi della terra, del mondo e del 

cosmo.   

Come mi disse una volta Assagioli in una mia intervista del 

1973: “La psicosintesi è completezza”.4 

LA FELICITÀ TRA RICORDO E IMMAGINAZIONE

“L’anima ha due occhi:

la memoria e l’immaginazione”.5

Giampaolo Curandai

L’uomo può sognare la felicità, perché la conosce. La 

conosce. perché in qualche modo l’ha già vissuta e/o perché 

in qualche modo l’ha già progettata per il futuro. Può 

sognarla, perché la memoria del passato s’incontra con 

l’immaginazione del futuro. 

Possiamo immaginare soltanto qualcosa che in qualche 

luogo, tempo e modo deve necessariamente esistere. Il 

IL SOGNO ASSAGIOLIANO NON È 
IL RITORNO A UN'UNITÀ 
INDIFFERENZIATA, MA IL 

RAGGIUNGIMENTO DI UNA 
NUOVA UNITÀ, IN CUI OGNI 

ELEMENTO DISTINTO MANTIENE 
LA SUA IDENTITÀ, E PARTECIPA 
ALL'ARMONIA DEL TUTTO CON 

LA SUA NOTA INDIVIDUALE 

3 Roberto Assagioli (1966), Psicosintesi. Armonia della vita, ed. 

Mediterranee, Roma 1971.

4 Intervista rilasciata da Roberto Assagioli nel 1973, in Alberto 

Alberti (2007), Psicosintesi e Oltre, pp. 25­36, ed. L’UOMO, Firenze.

5 Giampaolo  Curandai (2000), Verso l’alba, ed. Lalli, Poggibonsi 

(SI). 
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paradiso è in noi. Il nostro recinto sacro è da sempre dentro 

di noi. È in noi sia come memoria del passato che come 

promessa del futuro. 

In entrambi i casi non è il giardino privato di casa nostra, 

non è il giardino del nostro ego, ma è l’Eden di tutta 

l’umanità. Anzi, possiamo dire, è il paradiso del mondo, 

dell’intero cosmo. 

La felicità indivisa

Come memoria del passato, la felicità è il ricordo di un 

giardino dell’Eden indiviso, quando c’era solo l’Uno. Non 

esistevano giardini separativi. L’Uno era una cosa sola; era 

il giardino stesso.

Da questo punto di vista, si potrebbe pensare che il piacere, 

la felicità, la gioia forse non vengono dopo il dolore, non 

riempiono – come diceva Gibran – il legno del liuto scavato 

dal coltello.  

Si potrebbe pensare che la felicità c’era già prima. L’uomo 

era allora già appagato? Possiamo immaginare questa 

felicità originaria come un’energia diffusiva, un’atmosfera 

di bene, caratterizzata dal suo darsi. 

Un bene armonico che si effonde, si offre, si dona 

eternamente, liberamente e senza invadenza, adattando il 

suo darsi al bisogno e necessità di chi riceve.  

La felicità divisa 

Ma qualcosa è accaduto, per cui il flusso di gioia originaria 

si è esaurito o in qualche modo si è alterato. Ciò è accaduto 

per una volontà esterna all’uomo? O è l’uomo stesso che ha 

detto di no a quel tipo di felicità? L’amore è stato rifiutato? 

L’uomo non ha più voluto lasciarsi amare?6 

C’è stato un evento di separazione dal mondo felice 

originario. La felicità non è più “una e sola”. Si è come 

dimezzata. Ora ha una sua controparte polare, che è 

l’infelicità, la sofferenza, con cui deve confrontarsi e 

cercare un dialogo. 

Oggi l’uomo è immerso nella dualità.

In seguito alla divisione, la gioia e la sofferenza sembrano 

essere sempre alla ricerca di  una giusta relazione e di un 

sano equilibrio energetico, a volte alternandosi e quasi 

scaturendo l’una dall’altra7,  a volte manifestandosi 

mischiate in modo ibrido e confuso.

La condizione umana è ora un drammatico oscillare tra il 

desiderio di tutto e l’angoscia del nulla, tra il piacere e il 

dolore, tra ciò che è bene e ciò che è male, tra le vette del 

sublime e gli orrori della guerra. 

La gioia è commista/correlata con la sofferenza. Bisogna ri­

attraversare il dolore, per riesumare la gioia celata – però 

ancora presente e viva – sotto le ferite inferte e ricevute. La 

sofferenza è la voce gemente che resta di una gioia impedita 

e mortificata. 

Allora – tornando a Gibran – non ci resta che scavare di 

nuovo nel dolore, per ritrovare la gioia, che giace nel suo 

fondo.  

Ma, in modo analogo, proprio quando ci innalziamo fino a 

sfiorare il culmine della felicità, qualcosa accade, e 

cominciamo a intravedere il riemergere della sofferenza.   

La felicità condivisa

L’uomo non sogna la felicità solo perché nella sua memoria 

c’è una gioia antica. Forse la divisione originaria non è stata 

solo la rottura di un’unità, ma un atto di fecondità dell’Uno, 

che ha dato vita alla manifestazione, creando la dualità, e 

poi la molteplicità. 

COME MEMORIA DEL PASSATO, 
LA FELICITÀ È IL RICORDO DI UN 
GIARDINO DELL'EDEN INDIVISO, 

QUANDO C'ERA SOLO L'UNO

6 Non sappiamo in realtà cosa accadde. Comunque qualcosa è 

avvenuto, per cui la felicità originaria, così com’era, è stata perduta. 

La sorgente di libertà, di amore e di gioia ha cessato di sgorgare e 

l’uomo ha cessato di riceverne il flusso.

7 In tal caso talvolta accade che l’una si manifesti in modo 

estremizzato, mentre l’altra viene rimossa. 
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Forse prima c’era una “gioia inconscia”, e l’evento della 

separazione ha avuto la finalità di far tendere la vita verso 

un nuovo tipo di felicità più consapevole. 

Nello stesso atto della separazione c’è un input genetico che 

prevede la creazione di un nuovo tipo di felicità, un 

paradiso futuro, una “terra promessa”, di cui in qualche 

modo ha già in sé l’immagine.   

Ogni frammento della molteplicità della creazione ha in sé 

non solo il ricordo di una gioia antica inconscia e 

indifferenziata, ma anche la pre­visione di una felicità 

futura. È come se nel solco stesso della ferita primaria si 

fosse composta una sintesi alchemica tra l’immagine del 

passato e la rappresentazione del futuro. 

L’unità originaria, manifestandosi, si è divisa e poi 

moltiplicata. In tal modo si è autolimitata. Ma ogni parte 

spezzata, grazie alla separazione, ha avuto la possibilità di 

circoscriversi, definire i suoi confini, prendere coscienza di 

sé come individualità autocosciente. Con la divisione è nata 

la coscienza. 

L’uomo, una volta individuatosi, guardandosi intorno può 

vedere più chiaramente gli altri e il mondo. Può così 

acquisire la consapevolezza di essere una particella separata 

di una realtà più grande, a cui partecipa insieme a tutte le 

altre individualità. 

Possiamo allora intuire qualcosa della nuova possibile 

felicità, che possiamo chiamare felicità condivisa, e 

descriverla con le parole di Assagioli come  “… una grande 

luce di gloria, immaginando grandi centri spirituali capaci 

di estendere indefinitamente la loro coscienza, senza però 

perdere il senso e i poteri della propria individualità”.8

Ciascuno di noi è un Sé, un Sole interiore, che non solo 

unifica la propria molteplicità interna, ma anche si 

riconosce come particella luminosa di un immenso universo 

stellato, in cui miriadi di stelle segnalano il proprio 

“esserci”, emettendo ciascuna il suono della propria 

presenza.   

Le vibrazioni affini si riconoscono e si uniscono 

spontaneamente, quelle non affini si separano con 

semplicità e naturalezza e cercano altrove le loro affinità. 

Separazione e unione, distanza e vicinanza trovano la loro 

conciliazione nel principio della giusta relazione.9

DUE VIE ALLA FELICITÀ?

Si potrebbe pensare che ci siano due vie alla felicità. 

La prima è la riconquista della gioia, dopo averla perduta. 

Abbiamo intrapreso un cammino di allontanamento dalla 

propria essenza, abbandonato lungo il percorso pezzi della 

nostra umanità, e ci siamo di conseguenza umanamente 

impoveriti. È il percorso duro e faticoso di recupero della 

nostra humanitas, attraversando la sofferenza. È il viaggio 

di Dante, con la guida di Virgilio, nella Divina Commedia. 

È il Sé ritrovato.   
La seconda è il ricordo della gioia, una gioia segreta, 
ancora presente in profondità nella natura umana: una gioia 
che è stata solo dimenticata, ma che è sempre lì, intatta e 
incontaminata, ancora rintracciabile tra le pieghe protettive 
del nostro cuore, pronta a ri­animarsi di fronte alla dolcezza 
e al sorriso di un puro sguardo d’amore. È la visione di 
Beatrice, la sua immutabile ed eterna presenza, simbolo di 
un paradiso mai perduto. 

È il Sé mai perduto.  

  

L’APERTURA DEL CUORE

“Dalla gioia questi esseri sono nati;

per la gioia vivono e crescono;

alla gioia ritornano”.

Upanisad

Il cuore aperto è vulnerabile. Può essere ferito e, quando ciò 

accade, può chiudersi e/o ferire a sua volta. Tende a ripetere 

il gesto del ferire, ferendosi egli stesso o lasciandosi ferire 

di nuovo, o ferendo gli altri cuori.  

Ogni ferita – non solo umana, ma anche della natura e del 

mondo – non è solo l’espressione visibile di una 

vulnerabilità, ma è anche una forma di comunicazione, una 

richiesta  di aiuto da parte di “chi soffre” e l’occasione, per 

chi può, di aiutare e prendersi cura.   

Ciò va inteso anche per le ferite inferte. È importante oggi 

riuscire a compiere un passo in avanti fondamentale nella 

nostra coscienza: anche le ferite inferte sono – in profondità 

– una forma di comunicazione e una richiesta di aiuto da 

parte di “chi fa soffrire”.

PUÒ COSÌ ACQUISIRE LA 
CONSAPEVOLEZZA DI ESSERE 
UNA PARTICELLA SEPARATA DI 

UNA REALTA PIÙ GRANDE, A CUI 
PARTECIPA ASSIEME A TUTTE LE 

ALTRE INDIVIDUALITÀ

8 Roberto Assagioli, cit. in Angela Maria La Sala Batà (2000), Il Sé e 

i suoi strumenti di espressione, p. 9, ed. Armonia e Sintesi, Roma.

9 Per questo tema vedi Alberto  Alberti (2021), L’Io, l’Altro e l’Oltre. 

Una svolta umanistica, ed. L’UOMO, Firenze. 
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Come ci ricordano Firman e Gila, tutti “siamo stati feriti”.10 

Dopo la divisione primordiale dell’Uno, le ferite inferte e 

ricevute si sono moltiplicate nella storia dell’umanità e del 

mondo. Abbiamo sofferto e abbiamo anche fatto soffrire. 

Ma ci siamo anche presi cura delle ferite. Abbiamo ricucito 

le ferite degli altri e ci siamo lasciati curare. La storia 

dell’umanità comprende, oltre le ferite, anche le cure date e 

ricevute. 

La vulnerabilità è apertura alla relazione. Può subire 

traumi, ferite. Ma è anche voce, richiamo e ricerca di 

relazione con un “qualcosa” che le manca. Attraverso le 

ferite le anime si esprimono, si cercano, sentono il bisogno 

di ritrovarsi e di parlarsi.11 

I cuori feriti tendono a cercare il dialogo soffrendo e 

facendo soffrire. Ma quando s’incontrano con cuori affini, e 

si riconoscono in un sentimento di vicinanza spirituale, 

allora si parlano con quello che è il loro linguaggio 

originario: la gioia.   

Esiste dentro di noi una felicità segreta, che si muove quasi 

impercettibilmente nel nostro cuore, e che talvolta ci accade 

di sentire affiorare alla coscienza in certi momenti dolci, 

pacati e di intima commozione, mentre siamo in relazione 

di condivisione con qualcosa o con qualcuno, un altro 

essere umano, un aspetto della natura, o una qualsiasi realtà 

vivente del mondo.  

La gioia s’inaridisce e muore, se resta trattenuta troppo a 

lungo all’interno di un singolo cuore. Ha un’intrinseca 

necessità di aprirsi all’esterno, essere comunicata e 

condivisa. Quando ciò accade, si libera, si approfondisce e 

si espande, attraverso la relazione, travalicando i confini 

dello spazio e del tempo. 

È come se questa gioia intima si collegasse, attraverso una 

trama invisibile – intreccio di fili di memoria e 

immaginazione –, con tutte le piccole e grandi felicità 

vissute ovunque nello stesso istante, e anche con tutti i 

momenti felici vissuti nel passato e immaginati nel futuro 

da noi, dagli altri, dalla natura e dal mondo, e per questo 

tramite ci trasportasse, come per incanto, nella dimensione 

“altra” di un mondo eternamente e infinitamente felice.  

Allora non c’è una via da scegliere. Non c’è alcuna via. La 

felicità è in noi: è sempre “qui” e sempre “ora”. 
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esempio i collaboratori domestici). 

La differenza è sottile, ma esiste: si collabora con altri sul 

luogo di lavoro, ma quali sono le reali motivazioni? I due 

termini esprimono due possibilità ugualmente nobili per 

l’essere umano di operare insieme ai suoi simili, ma in 

modi profondamente differenti.

È il movente che fa la differenza. 

Un proverbio africano afferma che “da soli si va veloci, 

insieme si va lontano”. Questo è esattamente lo spirito della 

cooperazione tra gli uomini.

LA COOPERAZIONE 

di Lina Malfiore
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ooperare’ deriva dal tardo latino cooperari, 

composto di cum, ‘con’ e operari, ‘operare’, 

indica l’azione fatta insieme con gli altri, 

contribuire con la propria opera al 

conseguimento di un fine. La cooperazione è più della 

semplice collaborazione poiché implica entrare in sintonia 

profonda con l’altro (cum è anche la radice di comprensione 

e compassione).                                      

‘Collaborare’ proviene dal latino co e laborare: ‘lavorare 

con’, prendere parte attiva, dare il proprio contributo a 

un’impresa, a un’attività, per lo più limitatamente alle 

proprie competenze.

La collaborazione è partecipazione attiva, variamente 

determinata e valutabile, al compimento di un lavoro o allo 

svolgimento di un’attività. Esistono i collaboratori, 

individui che svolgono un certo lavoro sotto la guida di un 

capo o di qualcuno che decide cosa si deve fare (per 

'C
UN PROVERBIO AFRICANO 

AFFERMA CHE DA SOLI SI VA 
VELOCI, INSIEME SI VA 

LONTANO

Mettersi insieme è un inizio, rimanere insieme è un progresso, 
lavorare insieme un successo.

Henry Ford

Sinergia, fratellanza e buona volontà per il Bene comune
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Da tanti segnali vediamo che è finita l’epoca 

dell’individualismo. In tutti i campi gli esseri umani stanno 

collaborando per raggiungere obiettivi. 

Tanto più il mondo diventa complesso, tanto più è difficile 

completare qualcosa senza la collaborazione con altri. 

Si lavora con gli altri, a volte per bisogno, a volte per scelta. 

Nascono gruppi e team in tutti i settori della vita umana. Il 

lavoro viene alleggerito del suo peso. 

La cooperazione è l’obiettivo ultimo, essa è una forza che 

usa sinergie ed è il primo passo verso la fratellanza.

È strettamente legata alla buona volontà: cooperazione e 

buona volontà procedono costantemente unite 

sorreggendosi l’un l’altra.

In realtà la cooperazione tra gli uomini non è scontata né 

data a priori: è il frutto di un lungo processo evolutivo 

interiore, personale e poi di gruppo.

Uno degli scopi di questo articolo è porci qualche domanda 

su qual è la qualità del nostro operare all’interno dei gruppi 

di cui facciamo parte, una specie di TAC di conoscenza di 

quali siano le motivazioni del nostro cooperare.

Per illustrare il significato profondo del termine 

“cooperazione”, significato che attiene ad un livello 

transpersonale dell’essere umano, utilizzerò la “storia degli 

spaccapietre”.

È questa una metafora dei differenti livelli di collaborazione 

tra gli uomini e ci mostra gli stadi per giungere alla 

cooperazione cosciente. 

Immaginiamo un enorme cantiere dove tanti uomini 

lavorano per raggiungere un obiettivo. 

Il cantiere è il simbolo dell’insieme delle attività della 

nostra vita: il lavoro che facciamo, l’organizzazione della 

giornata, del proprio tempo, i rapporti, le attività che 

scegliamo di fare, gli interessi eccetera.  

Tra metafora e realtà: nel cantiere della costruzione di una 

cattedrale, il Maestro costruttore dava le istruzioni agli 

architetti e agli ingegneri riguardo il lavoro da fare, che poi 

veniva esteso ai vari gradi di manovali.

Chi sono i manovali? Gli esecutori dei lavori cioè il nostro 

corpo fisico, emotivo e mentale, o se vogliamo le funzioni 

dell’Io. Cosa è la cattedrale/tempio: se stessi. Il Maestro chi 

è?  Il Sé. Architetti e ingegneri sono l’Io che dirige i lavori. 

Un giorno un uomo passa per una strada e vede presso una 

cattedrale degli uomini intenti a spaccare faticosamente 

delle grosse pietre con mazze e martelli. Si ferma per 

domandare cosa stessero facendo. Rivolge la domanda al 

primo che incontra e questi gli risponde alquanto seccato 

"non vedi, sto tagliando e smussando sassi!”.

A questo livello la collaborazione è forzata dalle dure 

necessità della vita. Non è assolutamente un atto 

consapevole, anzi è subita e colorata di rancore e rabbia.

L’uomo prosegue e rivolge la domanda ad un secondo 

operaio, costui gli dice "non ho trovato di meglio!”.

Anche a questo livello troviamo esseri umani che si 

lasciano vivere e subiscono le situazioni passivamente. 

Lavorano perché devono e vivono un’intera vita di “quieta 

disperazione” come recita il poeta Walt Whitman.

Un terzo, interrogato, afferma: “sto guadagnando il pane 

per me e la mia famiglia”.

È un livello ulteriore, in cui la collaborazione è per il bene 

di un gruppo, va oltre la propria persona, si lavora per il 

DA TANTI SEGNALI VEDIAMO 
CHE È FINITA L'EPOCA 

DELL'INDIVIDUALISMO. IN TUTTI 
I CAMPI GLI ESSERI UMANI 

STANNO COLLABORANDO PER 
RAGGIUNGERE OBIETTIVI
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gruppo di appartenenza, in questo caso il gruppo base, la 

famiglia. La prospettiva si allarga e si collabora con un 

movente più alto.

Domanda poi ad un quarto individuo e questi afferma 

“voglio diventare capomastro”.

Abbiamo un desiderio legittimo di collaborare per 

esprimere qualità che si spera siano riconosciute e 

determinino un avanzamento di posizione sociale.

È pur vero però che: 

 

“Mentre l’ambizioso lavora per se stesso, lavora per tutti.

Noi siamo così legati che nessuno può lavorare per sé solo.

Ogni colpo che egli batte per proprio conto, aiuta a 

forgiare l’Universo.

La corrente, mentre si apre a fatica la via, fa girare la ruota 

del mulino.

Il corallo, mentre fabbrica le sue cellule infinitesimali, 

unisce un continente all’altro.

Alessandro e Cesare combattevano per i propri fini, ma così 

facendo, strinsero una cintura di civiltà attorno alla 

Terra.” (Jerome K. Jerome)

Un quinto lavoratore risponde "sto costruendo una 

cattedrale”.

La consapevolezza di collaborare ad un’opera importante e 

di occupare il proprio posto in un ordine che magari non si 

comprende appieno, ma che si intuisce essere di più vasta 

portata, prefigura un inizio di cooperazione cosciente, 

indica la comprensione di avere una funzione da svolgere e 

di svolgerla mettendoci le proprie capacità.

Da questa risposta si comprende cha la cooperazione ha 

bisogno di un progetto condiviso attorno al quale 

strutturarsi. La consapevolezza di svolgere una funzione 

all’interno di quel progetto attiva forze e volontà. 

Citando Madre Teresa di Calcutta “ognuno di noi può fare 

cose che un altro non può fare. Insieme possiamo fare 

grandi cose”.

E infine il nostro uomo chiede ad un sesto lavoratore e 

costui risponde "sto costruendo il mondo". 

A questo livello troviamo l’individuo che ha compreso di 

avere una funzione che travalica i suoi interessi limitati e 

coopera attivamente e concretamente con l’altro; si tratta di 

entrare a far parte di un gruppo, che diventa il proprio 

organismo vitale. 

“Tutte le fedi concordano nell’indicare l’unità quale unico 

baluardo di successo. Se fra uomini che lavorano insieme è 

assicurata l’unione, i risultati sono migliori. Si possono 

citare molti esempi di fiducia reciproca, che consentì 

soluzioni elevate. Che gli uomini, dalla famiglia e dal 

focolare fino alle preordinazioni spaziali, ricordino il 

valore della cooperazione. Il seme del lavoro inaridisce se 

non lo bagna la reciprocità. Non guardiamo indietro. Noi, 

compagni di via, ci stancheremmo se ci urtassimo l’un 

l’altro. Bello è il significato quando si introduce il grande 

concetto di amicizia. Una comunità può sussistere solo fra 

amici”. (Comunità ­ Editrice Nuova Era)

Ognuno di noi è inserito in un gruppo che è all’interno di 

altri gruppi che sono all’interno di gruppi maggiori: dalla 

famiglia ai differenti gruppi cui apparteniamo, alla 

comunità, alla nazione, alla comunità di nazioni, al pianeta 

e oltre. 

OGNUNO DI NOI È INSERITO IN 
UN GRUPPO CHE È 

ALL'INTERNO DI ALTRI GRUPPI 
CHE SONO ALL'INTERNO DI 

GRUPPI MAGGIORI  
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Per riflettere su come e quanto noi cooperiamo nei gruppi di 

cui facciamo parte, possiamo porci alcune domande: 

    • Sento che sto cooperando in qualche gruppo? A quale 

scopo?

    • Quali sono le mie motivazioni? 

Lo faccio perchè:

    • Sono obbligato, cioè non posso farne a meno (necessità 

o spinta di qualche subpersonalità)?

    • È una necessità per guadagnarmi da vivere?

    • Voglio fare carriera?

    • Sono consapevole della funzione che svolgo?

    • Sono consapevole di un Bene più grande?

Tutte motivazioni legittime, ma vediamo che la 

motivazione si fa via via più generale da personalistica che 

era all’inizio.

Un’altra domanda che possiamo porci è “con chi 

cooperare?”

    • Prima di tutto in se stessi, cercando la sintesi delle 

differenti tendenze della propria natura cooperanti attorno 

ad uno Scopo – Progetto.

    • Il secondo necessario passaggio è cooperare con il Sé 

Transpersonale e i Suoi Scopi.

    • Segue necessariamente la cooperazione con gli altri 

all’interno di un Gruppo.

    • All’inizio è naturale che si cooperi con le Personalità, 

che stanno attuando un processo di integrazione.

    • Parallelamente ci si eleva e la cooperazione si sposta al 

livello del Sé, tra Anima e Anima e con l’Anima di Gruppo.

Dopo aver stabilito il referente della cooperazione, ci si 

deve domandare come si opera, con quali strumenti e per 

che cosa. Ci domandiamo pertanto quale è lo Stato di 

necessità attuale dell’Organismo di cui facciamo parte, 

compresa la nostra persona. Ci potremmo domandare, per 

esempio, qual è il prossimo passo da fare per la nostra 

crescita in coscienza.

Emerge l’importanza di costruire un Organismo sano, che é 

più della somma delle parti, attraverso i Giusti e Retti 

Rapporti. L’Organismo si riconosce nel Progetto condiviso. 

Dobbiamo assolutamente evitare che eventuali disagi o 

situazioni non chiare possano minare la salute dell’intero 

Organismo quando percepito in sofferenza, migliorando la 

comunicazione al suo interno con l’uso corretto della buona 

volontà. 

La cooperazione cosciente è possibile solo attraverso un 

processo che, partendo dallo sforzo congiunto e coordinato 

nell’Unità di movente, conduce alla consapevolezza della 

propria Funzione e della propria Responsabilità, per il Bene 

Comune.
Fondamentale è il dono incondizionato delle proprie qualità 

al Gruppo, unica via per il superamento dei limiti che non ci 

rendono liberi di cooperare.

La cooperazione fraterna e il collegamento tra la mente e il 

cuore, attraverso l’applicazione creativa del giusto ritmo 

nella vita quotidiana porta alla creazione di Giusti e Retti 

Rapporti, fondati sul Principio dell’Unità nella Diversità e 

sulla Legge di Buona Volontà..

SENTO CHE STO COOPERANDO 
A QUALCHE GRUPPO? A QUALE 

SCOPO?

Lina Malfiore lavora nel campo delle medicine naturali, si occupa tra 

l'altro di fiori di Bach, psicosintesi, meditazione e costellazioni 

familiari sistemiche.



giustizia sociale, maggior benessere per tutti. Questa 

condizione è difficile da prevedere, la vedo come una 

aspirazione, come una fantasia che opera, come una 

immagine ideale a cui si tende, il Mondo verso cui 

tendiamo. Principalmente immaginando una simile 

evoluzione globale, penso ad un maggior controllo e 

gestione delle emozioni, che potrebbe portare nel mondo e 

in tutti noi maggiore pace e armonia”. Questa possibilità 

passa attraverso la trasformazione interiore, con sintesi 

sempre più ampie ed inclusive. In quale modo la 

sperimentazione di Stati Amplificati di Coscienza può 

contribuire a questo maggior stato di benessere personale e 

interpersonale?

In una ricerca del 2001, Roland Griffiths e i suoi 

collaboratori hanno analizzato l’effetto di una singola 

esperienza mistica provocata dall’assunzione di una dose 

LE VIE AL SÉ 

di Elena Savino
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ultima domanda dell’intervista utilizzata per 

la compilazione di questa tesi chiede di 

immaginare come potrebbe cambiare la 

propria quotidianità se si possedesse una 

maggiore capacità di modulare lo stato di coscienza. È 

rilevante osservare che una gran parte di intervistati ha dato 

a questa possibilità una valenza positiva, collegandola ad un 

cambiamento nella gestione della propria vita, delle proprie 

emozioni e delle proprie relazioni e in alcuni casi anche alla 

possibilità di autorealizzazione: “Si realizzerebbe il nostro 

scopo di vita”, “Coraggio di essere chi sono!”, “Mi sentirei 

più realizzata”. Qualcuno immagina anche la possibilità che 

questo possa estendersi e diffondersi come un virus positivo 

intorno a sé. 

Uno degli scopi della Psicosintesi è proprio quello di creare 

interconnessioni e retti rapporti. Dice Lucia Albanesi nella 

sua intervista: “Come potrebbe essere se questo sviluppo 

interessasse un grande numero di persone? Sapremmo 

gestire meglio emozioni e conflitti, e questo porterebbe allo 

sviluppo di una maggiore coscienza globale, ecologia, 

L'

Là fuori, oltre a ciò che è giusto e a ciò che è sbagliato,
esiste un campo immenso. Ci incontreremo là.
(Jalaluddin Rumi)

1 Tratto da “Esperienze delle vette e stati amplificati di coscienza: 

dialoghi e confronto tra neuroscienze e psicosintesi” tesi di laurea 

triennale in Scienze e tecniche psicologiche. 

Esperienze delle vette e stati amplificati di coscienza1 
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medio­alta di psilocibina a distanza di 14 mesi. 

L’esperienza mistica sperimentata dai soggetti ha avuto un 

impatto rilevante: la maggior parte delle persone (67%) ha 

indicato durante la compilazione di un questionario che 

l’esperienza vissuta era collocata tra le cinque esperienze 

più rilevanti della propria vita; il 17% addirittura ha 

riconosciuto l’esperienza con la psilocibina come il 

momento più spirituale della propria esistenza. Una grossa 

percentuale di soggetti (64%) ha comunicato che c’era stato 

un incremento del proprio senso di benessere e di 

soddisfazione, c’erano stati inoltre dei cambiamenti positivi 

nell’umore, incrementi del senso di altruismo e 

miglioramento generale del comportamento. Si ipotizza che 

le esperienze mistiche provocate dall’assunzione di 

psilocibina possano essere paragonate alle esperienze 

mistiche spontanee. In un altro studio era stato fatto un 

follow­up a 25 anni di distanza (Doblin, 1991) e i risultati 

convergevano con quelli della ricerca di Griffiths. Pare 

quindi che vivere anche una sola esperienza mistica o peak 

experience abbia effetti notevoli e persistenti che vanno 

verso la direzione di un maggior benessere. Interessante 

notare che le persone intervistate in questa ultima domanda 

hanno mostrato una tendenza che conferma quanto rilevato 

da questi esperimenti scientifici, la maggior parte di loro (a 

parte rare eccezioni) immagina uno scenario di nuove 

possibilità e di cambiamento positivo collegato alla 

possibilità di modulare lo stato di coscienza.

Nel libro “Esperienze delle Vette” Piero Ferrucci raccoglie 

le testimonianze di 500 persone che nella propria vita hanno 

vissuto “esperienze culminanti”, specificando come le 

hanno raggiunte e cosa ha portato questo nella loro vita. È 

un libro illuminante che svela possibilità e apre la porta a 

nuovi modi di vedere la vita. È interessante provare a 

chiedere alle persone che incontriamo cosa avrebbero 

voluto fare da grandi quando erano bambini. Spesso la 

risposta svela qualcosa di profondo rispetto a chi sta 

parlando, mostra in qualche modo la sua “anima”, il suo Sé, 

la parte più vera di sé. 

Maslow riconosce che le persone capaci di vivere queste 

“esperienze di vetta” spesso sono “persone auto­realizzate”. 

Il che fa pensare che la possibilità di vivere queste 

esperienze possa essere connessa all’opportunità di attuare 

la nostra autorealizzazione, o, come diceva Jung, 

“individuazione”. 

In Psicosintesi si riconoscono sette “tipi umani” che sono a 

loro volta collegati a vie particolari di realizzazione, che 

vengono chiamate “Vie al Sé: la via della Volontà, la via 

dell’Illuminazione, la via dell’Azione, la via della Bellezza, 

la via della Scienza, la via della Devozione, la via del Rito e 

della Danza.” (Ferrucci, 1989) Queste vie sono vie a doppio 

senso: ci permettono di dirigere l’energia verso degli scopi 

concreti e allo stesso tempo sono vie di ritorno a Sé. 

Roberto Assagioli, con lo pseudonimo di Considerator 

(pseudonimo che utilizzava per scrivere testi più esoterici) 

ha pubblicato “Sintesi dei sette raggi” dove sono illustrate 

in modo dettagliato queste sette vie di autorealizzazione, 

strumenti di manifestazione e di ascesa. 

Quando una persona si manifesta attraverso la propria via, 

si attua una sintesi tra essere e fare, che chi scrive ha 

sintetizzato durante un lavoro interiore con una frase­

slogan: FAI CIÒ CHE SEI. 

Stiamo cercando di portare questa idea in diversi contesti 

tramite conferenze e seminari e nelle sedute individuali di 

counseling e coaching psicosintetico. Probabilmente questa 

stessa tesi e le domande poste nell’intervista sono guidate 

da questo intento. Abbiamo osservato che anche soltanto 

facendo parlare le persone di ciò che amano fare, delle 

qualità che si riconoscono e delle proprie esperienze 

significative si apre un campo trasformativo. Una delle 

tecniche utilizzate in Psicosintesi per comprendere cosa ci 

anima, quali qualità ci appartengono è l’utilizzo della parole 

evocative, che possono essere adattate allo scopo di 

comprendere quale possa essere la propria via utilizzando il 

seguente procedimento: si può iniziare chiudendo gli occhi, 

focalizzandoci qui e ora nel presente e con il proprio 

personale modo (ad esempio, attraverso delle respirazioni 

profonde o attraverso la ripetizione di una particolare frase 

o affermazione o immagine) entrare in contatto con il nostro 

centro, con il nostro luogo più stabile e saldo. A questo 

punto possiamo leggere o ancora meglio farci leggere o 

ascoltare una registrazione di questa lista di qualità del Sé 

(letta lentamente e con delle pause di qualche secondo tra 

una parola e l’altra) facendo attenzione a come queste 

parole risuonano, a quali ci colpiscono e sentiamo nostre: 

Amore, Volontà, Intelligenza, Bellezza, Conoscenza, 

Devozione, Alchimia, Saggezza, Potenza, Azione, 

ABBIAMO OSSERVATO CHE 
ANCHE SOLTANTO FACENDO 
PARLARE LE PERSONE DI CIÒ 

CHE AMANO FARE, DELLE 
QUALITÀ CHE SI RICONOSCONO 
E DELLE PROPRIE ESPERIENZE 

SIGNIFICATIVE SI APRE UN 
CAMPO TRASFORMATIVO 
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Equilibrio, Sapienza, Servizio, Rito, Comunione, Coraggio, 

Concretezza, Armonia, Scienza, Sacralità, Organizzazione. 

Possiamo poi concentrarci e riflettere sulla qualità che ci 

risuona maggiormente e lasciare che emerga una immagine. 

Questa immagine va poi inserita all’interno di un seme che 

possiamo immaginare di piantare all’interno di uno scenario 

interiore o in un luogo dentro di noi. È consigliato stampare 

o disegnare l’immagine visualizzata e tenerla vicino, in 

modo che possa agire anche a livello inconscio sul nostro 

processo e per le leggi della psicodinamica poter essere 

trasformata in azioni, pensieri, emozioni, impulsi 

corrispondenti. 

È stato per noi interessante osservare le modalità attraverso 

le quali le persone hanno raggiunto stati amplificati di 

coscienza, queste modalità possono essere indicative di una 

specifica via attraverso la quale può avvenire la 

realizzazione di un individuo. Ad esempio “Quando 

lavoravo mi capitava di vivere momenti di coscienza non 

ordinaria, in particolare durante le trattative per vendere i 

miei prodotti ai clienti, ma anche in quelle di acquisto di 

servizi dai fornitori. Ricordo un’occasione dove si 

dovevano acquistare spazi pubblicitari per la campagna 

natalizia, con un budget di parecchi milioni di euro. Fui 

chiamato, inaspettatamente, nell'ufficio del presidente 

dell'azienda per condurre la trattativa al telefono con 

Mediaset da una parte e con la Rai dall'altra. Era presente 

il direttore Marketing, con tutto il suo staff, che di norma si 

occupavano in autonomia di queste trattative. Il mio 

coinvolgimento, quindi, era inatteso e visto anche con una 

malcelata ostilità da parte dei titolari del Marketing. Il 

presidente motivò la scelta di affidare a me la conduzione 

della trattativa con la voglia di rompere la routine che 

caratterizzava queste operazioni e di dare un segnale di 

discontinuità, una sorta di manovra per "sparigliare" le 

carte... aggiungendo che, siccome ero il migliore (bontà 

sua) in azienda nelle attività di vendita, potevo dare un 

grosso contributo anche nell'acquistare gli spazi 

pubblicitari "milionari" di cui avevamo bisogno. Non avevo 

la minima idea di come si sarebbero svolte le cose e, dentro 

di me, sentivo un forte imbarazzo nei confronti dei colleghi, 

in qualche modo esautorati dalle loro responsabilità. Fino 

a quando arrivò la prima telefonata che avevamo 

prenotato: "c'è Mediaset in linea" disse la centralinista. 

Presi la cornetta e da quel momento in poi tutto mi fu 

chiaro. Posso veramente dire di aver sperimentato un 

momento di super coscienza, sapevo cosa dire e come 

stimolare gli interlocutori per farci ottenere la maggior 

quantità di spazi, con elevata qualità, al minor costo 

possibile. Ci furono sei o sette telefonate con i funzionari di 

Rai e di Mediaset e il tutto durò meno di un ora. Alla fine il 

risultato fu eccezionale: avevo fatto ottenere all'azienda 

una campagna pubblicitaria ben superiore a quella 

dell'anno precedente spendendo poco più della metà del 

budget.”

Ci ha colpito questa testimonianza perché lontana dal nostro 

immaginario rispetto alle esperienze culminanti, ma le 

caratteristiche che questa persona descrive hanno a che fare 

con ciò che in letteratura viene definito stato amplificato di 

Coscienza. Questo è a mio avviso un esempio che ci fa 

comprendere che mettere in azione certe qualità (in questo 

caso qualità connesse al tipo umano attivo­pratico e quindi 

alla Via dell’Azione), connesse profondamente a ciò che 

siamo, ci avvicina alla possibilità di sperimentare stati di 

Coscienza non ordinari e quindi di portare nella nostra vita 

Quadro di Manuel Suzzi 

POSSIAMO POI CONCENTRARCI 
E RIFLETTERE SULLA QUALITÀ 
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MAGGIORMENTE E LASCIARE 
CHE EMERGA UNA IMMAGINE
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e in quella di chi ci sta accanto un maggior benessere e una 

maggiore soddisfazione e realizzazione di sé. 

Un’altra persona mi ha raccontato come durante una 

visualizzazione durante un corso ha vissuto uno stato di 

coscienza amplificato in seguito al quale ha composto una 

poesia per lei molto significativa che poi è stata musicata ed 

è diventata una canzone: “Fiore di sassi ­ Sassi sbocciati, 

sassi di una vita, a rallentare il cammino… come ruscello 

scivola lento come impetuosa cascata, come torrente secco. 

Ora smussati. Levigati, innocui, inoffensivi, o placati dallo 

scorrere di mille gocce unite: gocce di vita, gocce di luce, 

gocce di mare. Gocce di mare verso il quale andare… 

(Dott.ssa Donatella Fadda)”. 

In questo caso all’esperienza culminante si associa un atto 

creativo, una produzione artistica, tipica del tipo umano 

artistico e collegata alla via della Bellezza e dell’Armonia. 

Il senso ultimo della Psicosintesi è quello di creare nuove 

possibilità per l’Umanità, un’umanità che, suggerisce 

Franco Fabbro nell’intervista rilasciataci, sta vivendo una 

“situazione critica”. Uno dei modi che il professor Fabbro 

suggerisce per uscire da questa situazione è di “promuovere 

e diffondere un’educazione all’evoluzione di 

Coscienza” (Fabbro, 2019) che può essere attuata ad 

esempio promuovendo ed insegnando tecniche di 

meditazione mindfulness. Con il suo staff sta diffondendo 

in Friuli Venezia Giulia l’insegnamento di pratiche 

meditative negli ospedali, all’università, nelle scuole. 

Afferma nell’intervista che uno dei prossimi passi possibile 

è l’apertura di un corso magistrale in psicologia della 

meditazione, progetto che pare essere in via di realizzazione 

e di manifestazione entro circa 4/5 anni. 

Lucia Albanesi risponde ad una domanda aggiuntiva su 

quale contributo può dare la Psicosintesi allo studio di 

queste questioni: “Le esperienze delle vette una volta 

esperite ti portano ad un livello irreversibile, producono 

delle sintesi irreversibili, non fai un passo indietro… 

diventa il cardine per una esperienza… ed è pure 

contagioso: qualcosa passa, si trasmette, cambia 

completamente la relazione con gli altri, a volte le relazioni 

finiscono e a volte si creano invece nuovi rapporti che si 

possono avvicinare per la loro qualità al concetto di 

Fratellanza, di Unione”. 

Possiamo allenarci a visualizzare una rinascita umana, allo 

stesso modo in cui gli atleti si allenano visualizzando la 

gara prima di svolgerla. (Ferrucci, 2012) Possiamo 

diventare gli atleti di un Nuovo Mondo, dove possa regnare 

una maggiore armonia. Perché è questo uno degli scopi 

della Psicosintesi: lavorare perché ci sia maggiore unità 

all’interno dell’essere umano, poiché una maggiore 

integrazione individuale corrisponde ad una maggiore 

integrazione interindividuale. 

Uno dei modi è anche quello di creare sintesi tra 

Neuroscienze e Psicologia Transpersonale, costruire dei 

ponti sempre più solidi, attraverso i quali le qualità delle 

diverse vie al Sé possano convergere ed integrarsi per 

favorire la massima espressione di ogni talento e di ogni 

individuo nel proprio contesto. Diritto e dovere di ogni 

essere umano è potersi manifestare per ciò che É. Per 

diventare la Quercia che è contenuta nella ghianda. 

“Se sei una persona di talento, non significa che hai 

guadagnato qualcosa. Significa che hai qualcosa da 

offrire” (Carl Gustav Jung)

“Ciò che non giova all’alveare non giova neppure 

all’ape” (Marco Aurelio)

LE ESPERIENZE DELLE VETTE, 
UNA VOLTA ESPERITE, TI 
PORTANO A UN LIVELLO 

IRREVERSIBILE, PRODUCONO 
DELLE SINTESI IRREVERSIBILI

Elena Savino è counselor e coach in psicosintesi e formatrice IIPE 
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Intervista a Eva Sanner

va benvenuta, per iniziare ti chiedo di 

raccontarci chi sei, e come sei arrivata alla 

psicosintesi.

Ho iniziato la mia formazione nel 1994 presso l'accademia 

di psicosintesi di Stoccolma in Svezia. Prima lavoravo 

come giornalista. Ho iniziato quando ero molto giovane a 

praticare yoga e meditazione, ho studiato anche storia delle 

religioni all’università, ero affascinata dalle religioni 

orientali e per un certo periodo ho percorso il sentiero 

mistico, sono stata in India in un ashram.

Se da un lato ho la subpersonalità Mistica dall'altro ho 

anche quella  Pragmatica, e a un certo punto sono sono 

diventata molto concreta, mi sono focalizzata sul lavoro, mi 

sono sposata, ho avuto due figli, e ancora non avevo 

incontrato la psicosintesi. 

Il matrimonio non ha funzionato e sono andata in terapia, 

un approccio psicodinamico che mi ha aiutato molto, ma mi 

mancava la dimensione spirituale. Così ogni settimana 

prima di andare in seduta entravo in chiesa, seguivo la 

messa e facevo la comunione. Mi mancava davvero 

l'aspetto spirituale, che per la mia terapeuta non esisteva. 

Lei l'ha scoperto, ne abbiamo parlato, e io ho capito che 

stavo cercando altro. A quel punto grazie a un amico ho 

E

A cura di Raffaella DiSavoia

Eva Sanner è terapeuta e scrittrice, membro del direttivo e 

responsabile dei programmi di EPA – European Psychosynthesis 

Association.
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scoperto la psicosintesi e ho fatto il corso introduttivo, che 

mi ha cambiato la vita. Lì ho capito che spiritualità e 

psicologia potevano stare insieme in una sintesi. Avevo 

anche studiato un po' Jung, lo trovavo molto interessante 

ma un po' troppo mentale, io volevo il processo. 

Ecco come sono arrivata alla psicosintesi, attirata dal fatto 

che fosse una spiritualità non confessionale, in cui la vita è 

guidata dallo Spirito, cosa che io sentivo da tempo. 

Mi sono formata come terapeuta, poi ho iniziato ad avere i 

miei pazienti. Per un lungo periodo ho fatto la terapeuta in 

parallelo al lavoro di giornalista, e ho scritto qualche libro 

sulla crescita personale e sulle relazioni, in un certo senso le 

due professioni si nutrivano reciprocamente, è stato 

interessante anche scriverne. Ho scritto tanto anche di 

relazioni, lavoro molto con le coppie. Alcuni anni fa ho 

fatto un'altra formazione in eco­psicologia che mi ispirato 

molto, infatti ho scritto anche un libro sul nostro rapporto 

con la natura.

Sarebbe interessante leggerli, in particolare quello 

sull'ecopsicologia, che sta sta crescendo anche in Italia. 

Sono tradotti? 

No, sono in svedese, uno è tradotto in olandese, un altro 

sulla sessualità è tradotto in finlandese. Sto lavorando per 

tradurre in inglese i più recenti. Comunque queste sono le 

mie basi, ecco come sono atterrata nella psicosintesi.

E adesso sei nel direttivo di EPA, vuoi raccontare come è 

nata l'European Psychosynthesis Association?

All'inizio del 2021, il direttivo di EFPP1 ha colto che forse 

c'era l'interesse per un'associazione che coinvolgesse le 

persone.  EFPP è un'organizzazione per scuole e istituti. 

Parecchio tempo fa sono stata parte del loro direttivo, li 

conosco, e naturalmente fanno qualcosa di molto 

importante, ma è nata l'idea di fare qualcosa di nuovo e più 

ampio, e sono stati proposti dei laboratori online aperti agli 

psicosintetisti europei, per raccogliere idee e i suggerimenti. 

Lì qualcosa è scattato.  Quando EPA si stava formando, ho 

fatto domanda per entrare nel direttivo ed eccomi qui. E l'ho 

fatto perché ho avuto esperienze come membro di altri 

consigli direttivi, quindi ho pensato che potevo essere utile, 

potevo mettermi al servizio. L'esigenza di fondo era di 

creare una comunità: le persone volevano incontrarsi, ecco 

cosa è emerso in quei laboratori. Creare connessioni, creare 

una rete, incontrare persone di altre nazioni che lavorano 

con la psicosintesi, questa è stata la mission di EPA: 

connessione. L'obiettivo di EPA quindi non è fornire 

formazione: per esempio, proponiamo dei laboratori, ma 

più come approfondimenti, e per conoscere altri formatori. 

Anche questa è stata una delle nostre missioni, invitare 

formatori esperti, e anche registrare gli incontri e metterli a 

disposizione dei soci, perché sappiamo che nessuno è 

eterno. 

Le persone che hanno conosciuto Assagioli sono anziane 

ormai...

Sì, anche di questo abbiamo parlato quando abbiamo deciso 

le attività di EPA, quindi per esempio abbiamo ospitato 

Andrea Bocconi, Piero Ferrucci, Kristina Brode, Anne 

LÌ HO CAPITO CHE SPIRITUALITÀ 
E PSICOLOGIA POTEVANO 

STARE ASSIEME IN UNA SINTESI

1 European Federation of Psychosynthesis Psychotherapy, 

Federazione che raccoglie le scuole europee di formazione in 

psicoterapia psicosintetica. 
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Yeomans, persone che hanno una storia nella psicosintesi. 

Naturalmente poco alla volta gli allievi più anziani ci 

lasceranno e allora dovremo fare da soli. Questo è stato il 

nucleo del progetto, mettersi al servizio della creazione di 

una rete di psicosintetisti, senza interferire con le scuole di 

formazione. Quando abbiamo iniziato sono emerse tante 

idee, ma noi non vogliamo metterci in competizione con le 

scuole, e credo davvero che adesso abbiamo trovato il 

nostro spazio, la nostra nicchia, noi facciamo qualcosa 

d'altro, e naturalmente sosteniamo le scuole contribuendo 

alla diffusione della psicosintesi. 

Poi è arrivata la guerra in Ucraina, e ci siamo chiesti “cosa 

possiamo fare”? Abbiamo pensato di proporre delle 

meditazioni per la pace, all'inizio erano settimanali, ma la 

guerra è continuata, e abbiamo capito che non saremmo 

riusciti a proporle ogni settimana. Continuiamo a offrirle 

l'ultima domenica del mese, sono aperte a tutti, non è 

necessario essere soci di EPA, mentre tutte le altre attività 

sono solo per i soci. E sempre più spesso invitiamo alcuni 

dei membri a condurle, e ricordo che anche tu nei hai 

condotta una.

Sì, è stata una bellissima esperienza. Quindi siete 

soddisfatti fino qui di come EPA sta andando? E cosa 

pensate potrebbe essere migliorato?

Ci piacerebbe molto avere più soci italiani o francesi.  

Quando abbiamo ospitato Petra Guggisberg avevamo 

un'interprete, e hanno partecipato molti italiani...ma non è 

così facile. Chiaramente c'è la barriera della lingua. D'altra 

parte non dobbiamo diventare la più grande associazione 

del mondo, non è un fine in se stesso il diventare sempre 

più grandi. Naturalmente mi dispiacerebbe se ci fossero 

persone che vogliono partecipare ma esitano a causa della 

lingua.

Sì, fra gli psicosintetisti  italiani questo è un ostacolo, ce 

ne sono sicuramente, dispiace anche a me vedere che 

non ci sono tanti italiani.  

Infatti ci stiamo chiedendo come poterci organizzare per 

farlo funzionare meglio, abbiamo appena provato i 

sottotitoli in inglese che rendono più facile seguire la 

conversazione, sono curiosa di vedere come risponderanno i 

soci.

A parte questo sono molto contenta di EPA, abbiamo 

iniziato durante la pandemia quando tutti improvvisamente 

erano su Zoom, e se non fosse stato così credo non 

avremmo avuto tanto successo. 

In un certo senso questo è un regalo della pandemia.

Sì, perché le persone si sono abituate a stare online, e anche 

noi abbiamo imparato un sacco di cose tecniche che non 

potevamo nemmeno immaginare. È stato davvero un 

viaggio, ma credo che abbiamo davvero creato qualcosa di 

importante per la comunità, e mi sorprendo ogni volta di 

come le persone possano sentirsi così vicine senza essersi 

mai incontrate. 

Sappiamo che la coscienza è al di là del tempo e dello 

spazio, quindi possiamo essere molto lontani ma allo 

stesso tempo profondamente in connessione.

Sì, è sorprendente. Per esempio, abbiamo questi brevi 

incontri al lunedì mattino, il “coffee moment”. L'idea è di 

Karen Rawden, e adesso è diventato un vero appuntamento, 

se non riesco a partecipare mi manca, è un modo bellissimo 

per salutarsi, e collegarsi, ognuno condivide cose anche 

personali, quello che viene detto resta nel gruppo ed è anche 

un modo per incontrarsi fra colleghi, perché la nostra è una 

professione solitaria a volte.

Io sono terapeuta e scrittrice, e questi sono lavori molto 

solitari, quindi mi rende felice la possibilità di prendere un 

caffè con dei colleghi da altre parti d'Europa.

Credi che questi incontri possano essere utili anche per 

chi non è counselor o terapeuta? Ci sono molte persone 

che conoscono e praticano la psicosintesi ma non la 

esercitano come professione

EPA è per tutti coloro che hanno almeno un anno di 

formazione in psicosintesi, in modo da avere un linguaggio 

comune e una conoscenza di base dei concetti fondamentali. 

Il momento del caffè è un momento di connessione fra 

esseri umani che in qualche modo utilizzano la psicosintesi 

nella loro vita. Se sei terapeuta, counselor o coach 

probabilmente troverai più interessanti altre cose, ad 

esempio il workshop su come lavorare sul trauma o le 

QUESTO È STATO IL NUCLEO 
DEL PROGETTO, METTERSI AL 

SERVIZIO DELLA CREAZIONE DI 
UNA RETE DI PSICOSINTETISTI, 

SENZA INTERFERIRE CON LE 
SCUOLE DI FORMAZIONE  
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interviste con altri professionisti. Cerchiamo di avere un 

programma vario, che sia d'interesse per tutti, non solo i 

professionisti.

Vorrei anche chiederti qualche informazione sulle altre 

associazioni di psicosintesi in Europa.

Credo che, a livello europeo, EFPP ed EPA siano oggi le 

due principali associazioni di psicosintesi. 

Poi c'è l'European Association for Psychotherapy (EAP ­ 

Associazione Europea di Psicoterapia), alcune scuole di 

psicoterapia psicosintetica ne fanno parte, ma non è 

specifica per la psicosintesi. 

Poi naturalmente ci sono le varie associazioni nazionali, per 

esempio in Svezia abbiamo due diverse associazioni perché 

abbiamo avuto varie scuole di formazione in psicosintesi. 

È la stessa cosa in vari altri paesi, ci sono molte diverse 

scuole e istituti, e non sempre c'è collaborazione.

Sì, ed è interessante perché sembra che in ogni paese ci sia 

una divisione, e questo naturalmente riguarda tutto, non 

solo la psicosintesi, ma anche la gestalt, la psicodinamica, è 

sempre così. Sembra che ovunque ci sono esseri umani ci 

sia la possibilità di una divisione, e forse è anche un segno 

dei nostri tempi.

Le “leggi” che governano l'uomo sono le stesse, quindi  

tutto risponde alla scissione.

È vero, ma ora in Europa c'è EPA che si rivolge ai singoli, 

ed EFPP che si rivolge alle scuole di psicoterapia, e sono 

organizzazioni sorelle, indipendenti, e chissà cosa porterà il 

futuro.

Comunque sono molto contenta di quello che abbiamo 

creato, è stato tantissimo lavoro, ma finalmente la struttura 

è definita, e il gruppo operativo è un po' più grande, siamo 

in sette nel direttivo adesso.

Interessante quello che stavi dicendo, nei diversi paesi ci 

sono molte scissioni anche nel mondo della psicosintesi, 

fra diverse scuole e istituti. Mi sembra che EPA in un 

certo senso sia un modo per cercare una sintesi dei 

diversi mondi della psicosintesi che a volte sono in 

conflitto, perché si pone a un livello più alto.

È così, ad esempio in EPA ci sono membri delle due diverse 

associazioni svedesi, noi offriamo un luogo d'incontro, e 

questo ha un effetto a catena. 

In un certo senso EPA è l'Osservatore, l'Io, perché è al 

di sopra dei conflitti.

È vero, non ci avevo riflettuto prima, forse in alcune 

occasioni possiamo agire in questo senso, visto che siamo 

neutrali, e tutti sono i benvenuti, a noi non importa dove e 

con chi ti sei formato, se hai almeno la formazione di base 

richiesta.

Anche io ho incontrato durante i meeting con EPA 

psicosintetisti italiani formati in altre scuole, ed è stato 

molto interessante.

Credo che si possano fare tante cose stimolanti quando 

c'incontriamo, nascono idee, abbiamo questi fantastici 

CREDO CHE SI POSSANO FARE 
TANTE COSE STIMOLANTI 

QUANDO CI INCONTRIAMO, 
NASCONO IDEE, ABBIAMO 

QUESTI FANTASTICI STRUMENTI 
TECNOLOGICI, POSSIAMO 

CREARE DELLE COSE E 
PORTARE LA PSICOSINTESI A 

UNA PLATEA PIÙ AMPIA 



25 IL SÉ | INTERVISTE 

strumenti tecnologici, possiamo creare delle cose, e portare 

la psicosintesi a una platea più ampia. Io sono molto 

orgogliosa di lavorare con la psicosintesi e lo sono sempre 

stata, in Svezia era ritenuta un po' strana, alternativa, e negli 

anni ho incontrato colleghi che si definivano solo 

“psicoterapeuti”, ma io sono stata sempre molto fiera di 

essere una psicoterapeuta psicosintetista e, se vediamo dove 

siamo ora in Europa, credo che questo “mettersi assieme” 

sia davvero importante adesso.

Sì, questo è uno dei punti di cui volevo parlare con te. 

La psicosintesi delle nazioni, le parole di Assagioli, la 

giornata del 20 settembre in cui ci si collega fra 

psicosintetisti nel mondo, e la difficile situazione che 

stiamo vivendo in Europa, come la vedi? Qual è la 

visione di EPA?

Quando pratichiamo la psicosintesi, in qualunque modo lo 

facciamo, da terapeuti, counselor, coach o nelle vite 

personali, nei nostri processi, questo ci collega a qualcosa 

di più ampio, ci porta a vedere le cose da un'altra 

prospettiva. Possiamo parlare di visione bifocale, di 

polarità, di tutti gli strumenti che abbiamo, per esempio, per 

affrontare i conflitti. Credo sia molto importante unirci e 

rinforzarci come associazione, in modo da aver qualcosa da 

offrire. Si sente fortemente il bisogno di collegarsi ad uno 

scopo più ampio. Qual è lo scopo di tutto quello che sta 

succedendo? E come possiamo metterci al servizio di 

qualcosa che vogliamo succeda? Per me EPA può essere 

d'ispirazione per la persone: se noi possiamo fare questo, 

tutto è possibile. Quando le persone si uniscono e hanno la 

stessa visione, si crea molta forza, e lo sviluppo può essere 

molto rapido.

Spesso parlo della natura, e di cosa possiamo imparare dalla 

natura, e c'è questa idea di auto­organizzazione, abbiamo 

così tanti esempi, api e uccelli, loro non hanno una 

gerarchia, non hanno un capo che dica loro cosa fare, ma 

sono collegati l'uno all'altro e vanno dove c'è bisogno, il 

loro sistema è molto adattabile, rapido al cambiamento, e a 

volte anche noi potremmo essere un sistema che si auto­

organizza, in cui si cerca di capire cosa i soci vogliono o di 

cosa hanno bisogno, per poi farlo insieme.

Senza montarci la testa, spero che EPA possa essere uno 

strumento di pace in Europa, ce n'è davvero bisogno, anche 

osservando la situazione nei nostri paesi, con i gruppi di 

estrema destra che acquistano potere. Ma senza restare 

incastrati in questo, sento che le persone hanno bisogno di 

collegarsi: e se creiamo connessioni allora stiamo facendo 

la nostra parte, anche se non sappiamo cosa porterà il 

futuro, 

Dobbiamo cercare di porci sempre nel punto più alto 

possibile e provare a comprendere la complessità, anche 

se a volte è davvero difficile.

È vero, e chissà cosa dobbiamo attraversare, non lo 

possiamo sapere, abbiamo già una guerra in Europa e non 

possiamo prevederne gli sviluppi, ma finché abbiamo 

internet EPA sarà lì!

Ce n'è molto bisogno, e c'è bisogno della psicosintesi, ad 

ogni livello. Parlavo con un collega qualche giorno fa, 

lui fa molta ricerca sui nuovi pensatori e le nuove visioni 

che si stanno sviluppando nel mondo, e tutti gli studiosi 

che stanno immaginando e creando il futuro parlano 

della necessità di fare sintesi. Anche coloro che non 

hanno mai sentito parlare della psicosintesi vedono la 

grande complessità in cui siamo immersi, e riconoscono 

che è necessario fare sintesi ad ogni livello, politico, 

economico, sociale, nelle aziende. EPA sta andando in 

quella direzione

Il momento è stato perfetto. La pandemia in questo senso ha 

aperto delle possibilità. Ricordo anni fa a un direttivo, 

c'erano Massimo Rosselli e Kristina Brode, e ci siamo detti 

“dobbiamo incontrarci su Skype” ed è stato davvero 

difficile e frustrante, non si sentiva, non si vedeva, la linea 

saltava, nessuno era abituato a usare questi mezzi, la 

tecnologia che abbiamo adesso è incredibile, possiamo 

davvero collegarci, condividere ed essere in contatto.

Questo scambio è molto bello – vedo che la mia rete di 

contatti sta crescendo anche in altri paesi, ho rinfrescato il 

mio tedesco, anni fa ho anche cercato di studiare italiano 

ma poi ho dimenticato tutto, ma chissà magari avrò più 

amici in altri paesi, e forse riprenderò a studiare l'italiano, e 

già solo questo è “pace in azione”.

QUANDO PRATICHIAMO LA 
PSICOSINTESI, IN QUALUNQUE 

MODO LO FACCIAMO, DA 
TERAPEUTI, COUNSELOR, 

COACH O NELLE VITE 
PERSONALI, QUESTO CI 

COLLEGA A QUALCOSA DI PIÙ 
AMPIO, CI PORTA A VEDERE LE 

COSE DA UN'ALTRA 
PROSPETTIVA  
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Quando hai amici ovunque come può esserci una guerra? E 

le meditazioni per la pace sono uno strumento importante 

per creare una connessione.

Non so quali saranno le sfide che incontreremo, la struttura 

è fatta, adesso stiamo lavorando per organizzare la Summer 

School2.

Sì, hai voglia di parlarcene? Io ci sarò, come possiamo 

convincere qualche altro psicosintetista italiano a 

partecipare? 

C'è questo piccolo paese nella campagna svedese, ci sono 

due hotel e li abbiamo prenotati entrambi, penso saremo 

circa un centinaio se le persone condividono la stanza. 

Avremo dei seminari al mattino che verranno portati avanti 

per i vari giorni, poi nei pomeriggi avremo laboratori brevi 

fra cui scegliere. Vogliamo anche degli spazi aperti, auto­

organizzati, per potersi incontrare liberamente, c'è un lago, 

il posto è molto bello, ha già ospitato convegni di 

psicosintesi e sono molto ben organizzati. Stiamo 

programmando le diverse attività, anche per visitare i 

dintorni. E vorremmo offrire qualche laboratorio con la 

traduzione in italiano.

E naturalmente in Svezia a fine giugno le giornate sono 

lunghissime, non tramonta mai il sole.

Sì, ci sarà molta luce. E credo ci divertiremo molto. 

L'ultima Summer School è stata nel 2019, e la comunità ha 

voglia d'incontrarsi.

Siamo solo  un  po' preoccupati per un'eventuale crisi 

economica, che costringa le persone a fare scelte e a 

rinunciare, ma stiamo pensando a una qualche soluzione. 

Vogliamo davvero che la Summer School ci sia, e sia in 

presenza, molti di noi finora si sono incontrati solo online. 

Vogliamo anche uno spazio per potersi rilassare, conoscere 

qualcuno, farsi venire delle idee, non un programma fitto 

d'impegni. 

Vorrei davvero personalmente ringraziarvi per il lavoro 

che state facendo, so cosa vuol dire mettersi al servizio 

di un visione, e so che il lavoro è tanto, ma credo sia 

davvero prezioso. 

Abbiamo lavorato tanto per costruire EPA, ma siamo stati 

ispirati da una visione. Sono felice di avere seguito il mio 

istinto, e di avere detto sì senza avere un'idea del lavoro, 

della fatica né delle soddisfazioni. È un po' come avere un 

bambino. Si cresce assieme al compito, ho imparato anche 

questo, abbiamo fatto cose difficili, ma ci siamo supportati, 

e l'abbiamo fatto un passo alla volta, e questo lo porto con 

me anche in altre aree...proviamo e vediamo cosa succede... 

Naturalmente dobbiamo essere sostenibili da tutti i punti di 

vista, è importante che possiamo sostenerci, e dobbiamo 

anche pensare al futuro, per esempio cercando di creare 

delle procedure che possano essere d'aiuto a chi subentrerà 

al nostro posto.

Grazie Eva, è stato bello parlarti.

È stato un piacere anche per me.

GIÀ SOLO QUESTO È "PACE IN 
AZIONE": QUANDO HAI AMICI 

OVUNQUE COME PUO ESSERCI 
UNA GUERRA? 

2 la Summer School si terrà a Mullsjö in Svezia dal 28 Giugno al 2 

Luglio 2023. Per contattare Eva Sanners o altri membri del direttivo 

EPA: info@psychosynthesis­europe.com 
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Intervista a Andrea De Giorgio 

en ritrovato, Andrea, e grazie per il tempo che 

ci dedichiamo. Partirei con la domanda delle 

domande: chi sei, da dove vieni e dove vai?

C’è stato un momento preciso della mia vita nel quale ho 

consapevolizzato di essere un’anima incarnata che cerca, in 

qualche modo, di portare un suo messaggio. Mi sento 

invitato a portare qualcosa di buono, per quanto posso, 

all'umanità. Non mi identifico soltanto con il mio ruolo di 

docente, psicologo o compagno, e quando mi chiedono chi 

sono, una buona forma di consapevolezza mi dice che sono 

un’anima che persegue un progetto. Al di là della mia 

indole divulgativa, però, non mi è ancora chiaro quale sia. 

Da dove vengo? Preferisco rispondere a questa parte della 

domanda con le mie subpersonalità professionali: ho 

conseguito prima una laurea magistrale in Scienze motorie 

per le attività preventive e adattate, poi in Psicologia 

clinica. Ho un dottorato in neuroscienze e tre master: analisi 

del comportamento verbale e non verbale, istruttore di 

protocolli mindfulness, accompagnamento alla morte e al 

morente. Forse è più interessante sapere dove vado, ma me 

B

A cura di Elena Savino

Andrea De Giorgio ha un dottorato in Neuroscienze, svolge la 

professione di Psicologo clinico e professore associato di Psicologia 

delle emozioni. I suoi interessi di ricerca si focalizzano sulle 

emozioni, sullo studio della coscienza e sugli effetti delle pratiche 

meditative e contemplative. È cultore di discipline esoteriche. 
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È un modello che consente alle persone di non essere 

troppo ancorate al passato né troppo orientate al futuro, ma 

vigili nel presente. Grazie alla Psicosintesi si può 

comprendere come sia prezioso il qui e ora, come tempo 

irripetibile. Certo, è dovuto a un passato e da esso è 

influenzato, ma a sua volta è responsabile del futuro. 

Approfondendo di più la Psicosintesi si può comprendere 

come non siamo solo i nostri livelli fisico, emotivo e 

mentale, ma siamo soprattutto esseri incarnati per un 

progetto e questo lo dovrebbe avere sempre chiaro uno 

psicosintetista. Dovrebbe ancora di più tener presente che la 

persona può non essere consapevole del progetto, ma 

attraverso una visione bifocale sull’analisi personale e 

sull’esplorazione transpersonale, può aiutare a farlo 

emergere. La Psicosintesi, poi, è fondamentale che venga 

studiata in università perché, soprattutto a psicologia, si 

tende a seguire eccessivamente il positivismo scientifico, 

dimenticandosi che l’essere umano non è mai riducibile a 

una perfetta ripetibilità; è, soprattutto, un essere in divenire, 

auto­scoprente, unico. Un altro motivo per cui ho voluto 

portare la Psicosintesi in università è perché era, è stata ed è 

ancora rivoluzionaria. Se pensiamo alla mindfulness o a 

questa esplosione di metodi psicologici di terza 

generazione, non possiamo che sorridere per il fatto che 

sono stati già descritti da Assagioli nei primi del ‘900. 

Dobbiamo, come amanti, studiosi, psicosintetisti, rilanciare 

con viva energia il pensiero del suo fondatore, soprattutto 

perché non abbastanza conosciuto. Ad esempio, uno 

psichiatra molto noto in ambito accademico, dopo aver letto 

il mio libro1 mi ha chiesto: «Ma questo è un pensiero 

rivoluzionario! Non conoscevo questo Assagioli». Pensava 

fosse una teoria recente. Un altro esempio che posso portare 

è quello accaduto durante un corso sull’accompagnamento 

alla morte. Uno dei formatori ha parlato della tecnica del 

“come se” e l’ha attribuita a Watzlawick, studioso di 

comunicazione della cosiddetta “Scuola di Palo Alto”. 
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ne preoccupo un po’ meno. Osservo il cammino intuendo la 

strada più idonea da seguire. L’universo invia una marea di 

segnali, è fondamentali rimanere vigili, saperli cogliere e 

interpretare.

In quale direzione ti stai muovendo?

Sono in una fase di evoluzione. Mi rendo pienamente conto 

di essermi staccato quasi del tutto dagli aspetti materiali, 

seppur sono ancora un po’ troppo legato a quelli emotivi. 

Da questi è più difficile la disidentificazione e come noto 

nella mia pratica clinica gli aspetti emotivi sono quelli 

esotericamente più “pesanti”, forse ancora più del corpo 

fisico. Mi rendo anche conto che le dinamiche quotidiane 

della vita mi toccano sempre meno. Le persone a volte 

hanno delle relazioni e dei modi di pensare che lasciano 

intendere un loro pensiero d’eternità fisica: io ho sempre 

presente che non ci sarò più e desidero lasciare una quota di 

conoscenza all'umanità, ma soprattutto una quota d’amore e 

di relazione. 

Parli di Psicosintesi con grande limpidezza e libertà in 

università, il che è qualcosa di particolare, singolare e 

prezioso. Se qualcuno ti chiedesse che cosa sia la 

Psicosintesi, come la definiresti? E perché la scelta di 

insegnarla in accademia?

SE PENSIAMO ALLA 
MINDFULNESS O A QUESTA 

ESPLOSIONE DI METODI 
PSICOLOGICI DI TERZA 

GENERAZIONE, NON POSSIAMO 
CHE SORRIDERE PER IL FATTO 

CHE SONO STATI GIÀ DESCRITTI 
DA ASSAGIOLI NEI PRIMI DEL 900

1 Andrea De Giorgio, La mente mente? Chi siamo quando nessuno 

guarda?, Galata, 2018. 



approccio teorico, non l’avevo mai approfondita, ma è stata 

l’occasione per farlo. Come vorrei portarla avanti? 

Continuando a farla conoscere ogni volta che è possibile 

farlo.

E che cosa ha dato a te personalmente?

È stata una forma di definizione. Stavo già facendo un 

percorso di analisi con una terapeuta allieva di Grof e che, 

quindi, utilizzava tecniche molto potenti. La psicosintesi mi 

ha dato la spinta finale verso la comprensione che sono 

incarnato per un proposito. Non che Assagioli fosse il primo 

a dirlo, però mi sono detto «Oh ecco finalmente qualcun 

altro che mi capisce!». Leggendo Jung avevo già avuto 

questa impressione e la stessa cosa l’ho rivissuta quando ho 

approfondito il pensiero di Assagioli. È come se avessi 

finalmente illuminato zone buie della mia anima e della mia 

mente. La Psicosintesi mi ha dato lo spunto decisivo che mi 

ha fatto affermare: «Allora è proprio così: sono qua per 

qualche motivo». Questo insight lo ho avuto, però, in 

particolare, leggendo gli scritti di Assagioli sotto lo 

pseudonimo Considerator, accedendo al suo pensiero più 

esoterico. 

Ti sono profondamente grata per aver inserito lo studio 

della Psicosintesi in ambito accademico. Quale può 

essere ora la direzione in questo senso?

Quando si parla di psicologia si pensa soprattutto all'aspetto 

clinico, oscillando tra fantasia (il mago capace di leggere 

nel pensiero) e realtà (il professionista che interpreta i 

sogni). In verità la psicologia è diventata “accademica” 

perché ha indossato un abito sperimentale. E questo va 

benissimo, non è un problema. Il problema emerge quando 

la psicologia sperimentale – cioè studiare il funzionamento 

di attenzione, memoria, emozioni ecc. – si mescola con la 

“psicotecnica”, ovvero l’insieme di metodi sono utilizzati 

eminentemente in ambito clinico come, ad esempio, la 

diagnosi che si fa sulla base del colloquio. La psicotecnica 

non c’entra nulla con la scienza positivista a cui si appoggia 

la psicologia sperimentale che, appunto, si è spinta fino a 

diventare una scienza naturale che cerca di misurare, 

provare e discutere dati. Tuttavia, la psicologia sperimentale 

ha perso totalmente il suo aspetto spirituale e umano. A 
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Sappiamo, invece, quanto questa tecnica sia – quantomeno 

con questo nome – patrimonio della Psicosintesi. Questo 

non significa che altri non possano averla ri­scoperta, ma 

almeno diamo il merito a chi va dato. Insomma, è 

complesso parlare di Psicosintesi, non voglio banalizzarla 

dicendo che è un metodo di crescita personale, perché è 

molto di più. Però rivolgo a me stesso e a tutti gli 

psicosintetisti un accorato appello: usciamo dall’idea di 

nicchia, idea tanto cara ad altre posizioni analitiche o 

terapeutiche. Lo stesso Assagioli ha chiesto di diffonderla, 

non di difenderla. Ho l’impressione che – purtroppo – si 

stia facendo più il contrario.

Ti ho fatto questa domanda perché ho compreso che, in 

realtà, la Psicosintesi è qualcosa di molto personale e 

passa attraverso chi la propone. Personalmente penso 

che questo sia uno dei suoi punti di forza. Come l’hai 

incontrata, cosa ti ha dato e cosa può dare, e in quale 

modo vuoi portarla avanti?

Hai detto una cosa molto giusta, passa soprattutto dal 

terapeuta o dallo psicosintetista, chiamiamolo come 

vogliamo. Faccio sempre l’esempio dello yoga che è 

arrivato in Occidente soprattutto come asana, le posizioni 

per intenderci, ed è diventata ginnastica agli occhi di un 

occidentale. Ma chiunque in Oriente sa che puoi meditare 

anche venti ore al giorno, ma se nelle altre quattro ore va in 

giro a picchiare le persone, a scippare le vecchiette, a dire 

parolacce o, semplicemente, a tenere un comportamento 

poco etico, quelle venti ore di meditazione sono state 

perfettamente inutili. Nello yoga, così come nelle pratiche 

meditative, il sankalpa, cioè l’intenzione, ancora più 

precisamente la retta intenzione, è determinante. Quindi 

prima di fare qualsiasi pratica c’è un aspetto etico da avere 

dinanzi a sé. L’azione, l’uso del corpo, è solo una piccola 

parte. E allora, credo che in qualche modo chi fa 

psicosintesi sia chiamato, forse un po’ più degli altri, a 

tenere conto di questi aspetti, aiutando, infine, l’altro a 

divenire. La psicosintesi mi ha dato tutto questo. Mi ha 

illuminato circa la possibilità, come ho detto prima, di 

osservare la persona con uno sguardo duplice, uno verso il 

basso, verso l’analisi, e uno verso l’alto, verso il 

trascendente, il proposito, i potenziali. E non fa niente se la 

persona non li riconosce, l’importante è che riesca dapprima 

a riconoscerli io per poi aiutarla nella scoperta e, infine, 

nella sintesi. Per tutto questo devo ringraziare una 

studentessa che moltissimi anni fa mi ha proposto una tesi 

fondata sulla psicosintesi. La conoscevo poco come 

È COME SE AVESSI FINALMENTE 
ILLUMINATO ZONE BUIE DELLA 
MIA ANIMA E DELLA MIA MENTE



Esatto. In realtà Assagioli non è l’unico a parlarne. Se, per 

esempio, leggiamo il libro di Nancy McWilliams2, anche lei 

parla della necessità di accogliere e stare con la persona. Lo 

dicevano lo stesso Rogers e Jung. Assagioli ha però posto 

un accento molto importante sulle qualità, anche quelle 

latenti, di chi si rivolge allo psicologo. La persona ha 

un'organizzazione, ha una struttura di personalità e va bene, 

questo è un pezzo, ma quali sono le sue qualità? Quali sono 

i potenziali da sviluppare? Questo è ciò che la psicologia 

positivista si è sostanzialmente persa per strada. Si intenda: 

le etichette non vanno demonizzate, aiutano a fare una 

rapida sintesi a un collega della persona tema della 

discussione. Il problema si presenta quando quell’etichetta 

diventa il modo attraverso il quale sottolineare le difficoltà 

e i limiti della persona. Ad esempio, se dico a un collega 

che quella data persona ha un’organizzazione narcisistica di 

personalità ci capiamo al volo; il pericolo è la tendenza a 

fare di quella persona l’essere un narcisista. Invece, come 

ho detto correttamente, ha un’organizzazione narcisistica, 

non è un narcisista. Per altro, poiché la nostra mente è 

guidata dal linguaggio, se diciamo “è” anziché “ha”, creo 

un certo tipo di immagine mentale. E questa ha una 

potentissima influenza sul nostro comportamento e sulle 

nostre relazioni. L’uso terribile delle etichette in senso 
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questo proposito, c’è una grossa confusione tra religione e 

spiritualità. 

La prima è un sistema di riti e credenze che si organizzano 

attorno a un principio creatore; la spiritualità è qualcosa di 

più: è il mio intimo rapporto con il divino, qualunque esso 

sia; il mio rapporto con la vocazione, qualunque essa sia; il 

mio rapporto con l’individuazione, qualsiasi essa sia. Bene, 

questo rapporto intimo con sé stessi, che significa anche e 

soprattutto essere onesti, schietti e veri con sé, si è perso in 

ambito accademico. La psicologia accademica ha perso 

gran parte della sua dimensione umana e spirituale, ad 

eccezione di alcune zone di resistenza a livello nazionale. 

Sebbene la scelta di una psicologia positivista nell'ambito 

accademico abbia favorito la sua diffusione, personalmente 

ritengo che sia ancora più importante ­ e addirittura 

necessario ­ recuperare l'aspetto umano e spirituale della 

psicologia anche all'interno dell'ambiente accademico.

Ecco: la psicosintesi è uno o forse il modello per eccellenza 

che aiuta a ritrovare quell'aspetto umano e spirituale del 

rapporto tra lo psicologo e la persona che si rivolge a lui. 

Molti giovani che hanno completato gli studi universitari in 

psicologia sembrano preferire l'utilizzo di questionari per 

valutare i loro pazienti già al primo colloquio. Questa 

tendenza è il risultato della psicologia scientifica, che 

spinge a categorizzare le persone attraverso etichette e 

caselle. Tuttavia, questo approccio impedisce agli psicologi 

di sperimentare l'incontro con l'altro, che è un'esperienza 

autentica, profonda e spirituale. 

Bene, grazie. Mi sta venendo un po’ quella sensazione di 

sentirmi compresa rispetto a quello che penso di questa 

“etichetta”. Qualcosa che si mette davanti e sulla 

persona e che finisce per coprirla. In qualche modo, 

così, lo psicologo non entra in contatto con quella 

persona. Invece, c'è bisogno di sporcarsi le mani quando 

si entra in contatto con qualcuno, senza nascondersi nel 

ruolo di quello che, ad esempio, sa fare diagnosi. Il senso 

è proprio quello di riuscire a entrare in contatto con 

l'altro e con sé: questo secondo me è uno dei meriti della 

Psicosintesi.

PERSONALMENTE RITENGO 
CHE SIA ANCORA PIÙ 

IMPORTANTE ­ E ADDIRITTURA 
NECESSARIO ­ RECUPERARE 

L'ASPETTO UMANO E 
SPIRITUALE DELLA PSICOLOGIA 

ANCHE ALL'INTERNO 
DELL'AMBIENTE ACCADEMICO

2 Nancy McWilliams, La diagnosi psicoanalitica, Astrolabio, 2012.



scoprire le leggi naturali, dall'altra scoprire le leggi che 

guidano l’essere umano verso il percorso – unico e 

irripetibile – che sta facendo.

Mi viene in mente mio nipote di otto anni che un giorno 

ha affermato che la vera scienza tiene presente anche la 

scienza dell’anima, altrimenti chi la pratica non è un 

vero scienziato, ma un credulone. Una scienza che non 

prenda in considerazione un pezzo importante e 

fondante della vita e dell'individuo, non si può definire 

tale, come dici tu.

Credo che la scienza debba quantomeno porsi il problema. 

Se i ricercatori non avessero avuto l'ipotesi e la speranza 

che fosse possibile la rigenerazione del midollo spinale, non 

avrebbero mai potuto scoprire questa possibilità. Negare a 

priori una possibilità è proprio un concetto anti­scientifico. 

La scienza – a mio modo di vedere – non è antitetica alla 

spiritualità. Non c'è una contrapposizione netta tra scienza e 

spiritualità, ci può essere tra scienza e religione, perché la 

religione può essere anche dogmatica. La scienza, invece, è 

l'arte del dubbio, della ricerca, della confutazione, 

dell'interrogare la natura e chiederle una risposta; in questo 

non c'è nulla di differente dall'aspetto spirituale e molto di 

differente dalla dogmaticità. La discrepanza sta nella 

metodologia, nella ripetibilità, nella misurabilità. Chi ci 

dice che l’anima, lo spirito, un giorno non lo saranno? Del 

resto, finché non si prova l’assenza di qualcosa, dobbiamo 

pensare che qualcosa esista.

L’oggettivazione forse è quello che ha spinto la 

psicologia a distaccarsi dalla spiritualità, nonostante 

psiche significhi proprio anima.

Ricordo chiaramente che già a sette anni, nel bar di 

famiglia, parlavo spesso con una signora atea. Per quello 

che all’epoca era un motivo oscuro e che ora mi è più 

chiaro, andavo in chiesa, pregavo; i miei genitori non mi 

hanno mai imposto nulla e facevo le solite cose: 

catechismo, domenica a messa, oratorio. Ma se la domenica 

non andavo a messa, nessuno mi diceva niente. Ricordo una 

domanda che feci a un sacerdote, andavo in seconda 

elementare, gli chiesi se esistesse la possibilità per noi, per i 

cattolici, di reincarnarsi. Avevo già molto chiaro il concetto 

31 IL SÉ | INTERVISTE 

negativo si osserva in sanità. Un conto è dire che la persona 

ha un tumore, un altro è dire «Sta tornando in reparto il k 

del letto 4», utilizzando una riduzione utile a evitare: infatti 

k sta per tumore, parola che la nostra cultura vuole bandire 

dal vocabolario. Ed esattamente come viene bandita dal 

vocabolario una parola, viene bandita la persona dai 

dialoghi; forse vi sarà capitato di sentire: «Sta arrivando il 

ginocchio; sta arrivando il k al pancreas; sta arrivando il k 

al polmone». Una totale depersonalizzazione che porta, 

infine, la persona stessa a non sentirsi più tale, ma un 

oggetto. Invece, le ricerche qualitative hanno dimostrato 

come la relazione, soprattutto in sanità e soprattutto nella 

clinica psicologica, è fondamentale per il processo di 

guarigione. Viene chiamata alleanza terapeutica, ed è 

l’unico vero obiettivo da raggiungere per far sì che la 

terapia, su qualunque principio teorico si fondi, sia 

efficace. 

Mi viene in mente il processo “Conosci­possiedi­

trasforma” applicato alla relazione, ovvero ciò che cura 

veramente. A un certo punto della storia dell'umanità la 

scienza si è emancipata dall'influenza delle tradizioni 

religiose, ma qual è secondo te il rapporto che la scienza 

ha o potrebbe avere con la spiritualità?

In qualche modo ho già risposto: nell'approccio odierno si 

dimentica totalmente o quasi totalmente l’esperienza 

soggettiva, nella scienza sperimentale il dato va misurato, 

pesato, riprodotto e confutato: in tutto questo si perde 

l’individualità, l’irripetibilità dell’essere umano. La 

questione è che la scienza non dovrebbe confondere la 

religione con la spiritualità. Scontrarsi contro dei cardinali 

che ti dicono che la terra non gira intorno al sole, ma è fissa 

al centro universo perché lo leggono nella Bibbia e perché 

così lo percepiscono è un conto, questa è cieca fede 

religiosa. Tenere l'occhio vigile sul fatto che quella persona 

che si è sottoposta a quella ricerca o a quell’analisi ha delle 

credenze, degli obiettivi, afflati del divenire è spirituale. Lo 

psicologo, purtroppo, viene formato a essere scientifico. 

Una volta che entra nella stanza, qualora continui nel suo 

essere troppo scientifico, rischia di perdere l'aspetto 

spirituale e profondamente umano della persona. Ecco, la 

scienza dovrebbe avere il coraggio di tornare all’essere 

umano. A questo proposito, Francisco Varela ha proposto un 

nuovo termine, ovvero neurofenomenologia, per definire 

una disciplina che tenti di coniugare la scienza cognitiva 

con un approccio rigoroso all’esperienza umana. Non posso 

che esserne d’accordo. E allora, da una parte continuare a 

LA SCIENZA DOVREBBE AVERE 
IL CORAGGIO DI TORNARE 

ALL'ESSERE UMANO
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di reincarnazione e non lo vedevo assolutamente in antitesi 

con il cristianesimo. Mi fu detto: «No, perché noi crediamo 

in un’unica vita qui sulla terra e in un premio dopo la 

morte». Questo non mi convinse mai, non lo sentivo. Poi ho 

letto Origene – ovviamente moltissimi anni dopo – e ho 

scoperto che l’idea della reincarnazione nel cristianesimo 

non era certo nuova. A sette anni pensavo che Dio potesse 

tranquillamente dirmi al suo cospetto: «Vabbè, hai fatto un 

po’ troppi errori, ti rimando giù». La pensavo proprio così 

da piccolo ed era proprio su questo che si fondavano le 

chiacchierate con la signora di cui accennavo poco fa. Io 

non dubito in una continuità dell’anima, della mente, della 

coscienza, degli atomi permanenti, ognuno li chiami come 

desidera. E non trovo nulla di antiscientifico in tutto questo, 

semmai per uno scienziato dovrebbe essere proprio il 

contrario, dovrebbe essere stimolante cercare ciò che non è 

stato ancora dimostrato. Che poi, anche su questo, se ci 

basiamo su certi racconti, non è del tutto vero. La 

psicologia, come dicevo, si è staccata da questi aspetti 

spirituali perché vuole giocare il campionato delle scienze 

dure, quando in verità, a mio parere, dovrebbe quantomeno 

tenere un piede nell’umanesimo.

Cos'è la spiritualità per te? Come la definisci? Che cosa 

rappresenta? Come la senti?

La sento come un richiamo. Quando vado un po’ troppo 

fuori da quel “cono di luce”, vengo richiamato a stare con 

fiducia sul percorso. È interiore, è proprio qualcosa che mi 

invita a continuare a crescere, a riscoprirmi. Quando ero 

piccolino, dal punto di vista del chakra del cuore ero molto 

più aperto, poi le varie cose accadute nella vita lo hanno un 

po’ chiuso. In questa particolare fase di vita, invece, sento 

che questa stessa spiritualità, che riconosco essere ciò che 

mi parlava all'epoca, mi sta chiedendo di riaprire, di 

“ritornare ad essere”. 

Durante un nostro incontro hai affermato che la 

psicologia in università esiste in quanto “scientifica”. 

Sta lì perché è considerabile una sorta di scienza 

naturale della psiche che, però, c'entra poco con l'agire 

quotidiano dello psicologo. Quale spazio merita anche in 

ambito universitario l'aspetto transpersonale 

dell'individuo e cosa si può fare per promuovere 

un'educazione alla spiritualità?

Mi viene da dire che ci vuole coraggio. Lungo un periodo 

appena antecedente la pandemia da COVID­19 avevo 

provato a coagulare un po’ di pensatori e docenti 

universitari che volessero impegnarsi a riportare la 

spiritualità, l’umanesimo più profondo, in ambito 

accademico. A psicologia, ma non solo: in tutte le lauree 

sanitarie. Purtroppo il progetto non si è concretizzato. Forse 

c’è stato un po’ il timore di essere messi ai margini del 

mondo accademico. 

Quale qualità personale puoi portare per favorire 

questo processo di educazione al transpersonale, 

all'università o comunque in genere nel mondo?

Direi il coraggio. In università, da docente, ho imparato che 

lo studio dei contenuti è fondamentale e apprezzato in 

modo variabile dagli studenti; qui ci si potrebbe già 

fermare. Ma se si ha il coraggio di aprire all’esperienza 

personale, si assiste a un fiorire di non detti. Come se gli 

studenti potessero finalmente affermare ciò che pensano nel 

profondo. Ecco, questo è ciò che intendo dire quando parlo 

della possibilità di aprire una piccola finestra sugli aspetti 

spirituali, li possiamo chiamare vocazionali, li possiamo 

QUANDO VADO UN PO' TROPPO 
FUORI DA QUEL "CONO DI 

LUCE", VENGO RICHIAMATO A 
STARE CON FIDUCIA SUL 

PERCORSO
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chiamare di individuazione, chiamiamoli col termine che 

all’università può dare meno fastidio, sempre quello 

rimangono. Abbiamo studiato cos’è l’attenzione, che cos'è 

la memoria, benissimo, ma adesso tutta questa roba qui 

nell’esperienza personale, nelle domande esistenziali, come 

ci rientra? Questo è il principio. Pensiamo all'attenzione 

che, dal punto di vista scientifico, è studiata perfettamente. 

Sappiamo che ci sono tecniche per mantenere l’attenzione 

focalizzata nel qui ed ora. Questo potrebbe essere il ponte 

per passare dalla psicologia scientifica agli aspetti spirituali 

di ciascuno di noi. Infatti, se non ho la capacità di far sì che 

la mia mente stia ferma in meditazione, come posso provare 

quelle esperienze che Assagioli chiamava “delle vette”? E 

allora, la mia mente inquieta posso placarla attraverso le 

tecniche che la psicologia scientifica mi ha confermato 

essere efficaci. In Oriente questa necessità non c’è, c’è una 

fede verso un maestro che, passando attraverso la tradizione 

e la sua esperienza, ci invita a fidarsi di lui. Ma a pensarci 

bene non è la stessa cosa che fa uno studente all’università? 

Al posto di fidarsi di un maestro si fida di un articolo 

scientifico. 

A tal proposito mi vien da dire che questo coraggio si 

manifesta anche nel fatto che hai scritto recentemente 

un libro3. Se dovessi raccontarcelo in poche parole cosa 

diresti?

È un libro coraggioso, hai ragione. Non tanto per 

l’argomento, quanto perché è un professore universitario nel 

fiore del suo percorso che lo scrive. Naturalmente non è un 

testo che suggerisco in università perché parlo apertamente 

di anima, di reincarnazione e, in definitiva, del percorso di 

ciascuno di noi.

Le sette tipologie, come credo molti lettori sanno, derivano 

dagli insegnamenti del Tibetano. Con questo libro ho voluto 

fare una sintesi pratica dei suoi insegnamenti. Anche 

Assagioli ha scritto circa i Sette raggi come Considerator e 

delle Sette tipologie in un piccolo libretto pubblicato 

dall'Istituto di Psicosintesi. Scrivendo il libro ho avuto ben 

chiaro che siamo usciti dall’epoca dei guru, dell'idealismo, 

dei Pesci, anche se l’indole umana di seguire un maestro 

persiste. Descrivere le persone attraverso le sette tipologie 

le rende ancora più umane rispetto alle categorizzazioni da 

manuale diagnostico o psicoanalitico. Descrivere le 

caratteristiche e le inclinazioni di una determinata tipologia, 

spiegare come il suo modo di stare al mondo possa essere 

utile alla sua evoluzione, così come a quella del gruppo 

umano, può renderla più tollerabile anche quando ci risulta 

antipatica. Non dobbiamo negare che alcuni comportamenti 

di talune tipologie ci possono irritare, fa parte 

dell’esistenza. Comprendere i motivi per cui una persona si 

comporta in un certo modo, senza cadere nel pensiero di 

una patologia, ma piuttosto considerando la dinamica di 

funzionamento che è evolutiva, è essenziale per una buona 

convivenza. Questo ci permette di apprezzare la diversità 

degli individui e di accettare le loro scelte e i loro 

comportamenti, senza giudicare o etichettare. In questo 

modo, possiamo creare relazioni più autentiche e profonde, 

basate sulla comprensione e sulla tolleranza reciproca.

Perché un professore universitario scrive un libro in cui 

parla in maniera non troppo velata di spiritualità? In 

altre parole, chi te lo ha fatto fare?

(Ride) Mi viene una risposta lapidaria: perché ci credo. Ho 

notato che gli studenti mostrano grande curiosità e interesse 

nel discutere di questi argomenti quando, con molta 

delicatezza, si lascia loro intravedere la possibilità di farlo. 

Magari partendo proprio dalla condivisione di una mia 

esperienza personale.

Non nutro dubbi sul fatto che molti altri miei colleghi 

universitari vorrebbero farlo, ma probabilmente 

preferiscono evitare per non raccontare di sé. Io ne parlo 

con grande libertà e apertura. Sono un essere umano tra 

esseri umani, perché non dovrei. Quello del docente è un 

ruolo, una mia subpersonalità, non è tutto il mio essere. 

Premesso che l'ho letto e lo trovo estremamente 

interessante, se non lo conoscessi, perché dovrei o potrei 

decidere di leggere questo libro? A chi si rivolge?

Si rivolge a tutti: al clinico come alla persona che non ha 

interesse a fare clinica e non è psicologo. Il libro aiuta a 

comprendere sia come io sia come gli altri stanno nel 

mondo. È un piccolo vademecum per conoscersi, per 

conoscere, per dare risposte ai nostri: «Ma perché fa così? 

Perché si comporta così?» oppure «Perché non riesco 

proprio in questa cosa?». Al professionista, in particolare, 

può essere utile per cogliere quali sono i punti di forza delle 

tipologie; il clinico, per altro, può collegare facilmente 

questo o quel raggio a quella o quell’altra organizzazione di 

personalità. Però la vedrà in un modo quasi totalmente 

nuovo; da una nuova e interessante prospettiva. 

Questo libro può essere molto utile anche a coloro che non 3 Andrea De Giorgio, Le sette tipologie umane, Anima Edizioni, 

2022. Lo abbiamo recensito a pag. 40 di questo numero. 
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sono avvezzi alla psicologia, poiché attraverso uno stile di 

scrittura semplice, ma non semplicistico, aiuta a 

comprendere il proprio funzionamento e quello degli altri. 

In particolare, può aiutare a sviluppare una maggiore 

accettazione di sé e degli altri, che rappresenta il primo 

passo per una convivenza civile e per un reciproco aiuto. Il 

libro mostra come alcune tipologie siano naturalmente 

portate a fare alcune cose, mentre per altre rappresentano 

uno sforzo enorme. In questo modo, si può capire 

l'importanza di aiutarsi a vicenda, appoggiandosi a chi 

possiede le qualità che a noi mancano.

Ora ti faccio la domanda che solitamente fanno alle 

aspiranti al titolo di “Miss Mondo”: qual è il tuo sogno?

Forse questa è la domanda che mi manda più in crisi: da 

una parte non saprei rispondere perché sono piuttosto 

soddisfatto della vita e non ho – forse – bisogno di sogni. 

Diciamo che la cosa che si può avvicinare di più al sogno 

con la S maiuscola è trovare davvero la ragione, il motivo 

per cui sono qui. Non è un sogno proprio banale; una mia 

amica psicologa, diversi anni fa, mi diceva «Andrea, molte 

persone nascono, vivono e muoiono senza neppure sapere 

perché». Ecco, il mio sogno è capire questo perché. 

Fatti una domanda che ti sta a cuore e datti una 

risposta.

Se mi disidentifico un attimo chiederei ad Andrea: «Sei 

felice della vita che hai vissuto fin qui e delle scelte che hai 

fatto?». Risponderei che rifarei le stesse scelte, perché nel 

bene o nel male mi hanno portato dove sono arrivato e sono 

felice di come sono; anche se non voglio negare che la 

strada per migliorare è, ovviamente, senza fine. 

A proposito, per tornare alla psicosintesi e per chiudere 

il cerchio, qual è la frase di Roberto Assagioli che in 

questo momento ti risuona maggiormente e come mai?

(Ci pensa un po’) «La vita non procede per riempimento di 

vuoti, ma per conquista di spazi interiori». La trovo una 

frase illuminante, soprattutto in un periodo storico come 

questo dove, lo dice tra l'altro anche il Dalai Lama, le 

persone non fanno altro che riempire di oggetti – in senso 

psicologico, quindi anche di persone – la propria vita. 

Conquistare spazi interiori significa fondamentalmente 

crescere senza giungere mai a saturazione. Quando guardo 

l’Ovoide, a proposito di spazi interiori, mi è venuto 

spontaneo far partire dal centro, dall'Io, una spirale. 

Assagioli sottolineava l’importanza del processo di 

scendere nell’inconscio inferiore e risalire alla luce 

dell’inconscio superiore. Un processo a spirale perché in 

questa danza non si è mai quelli di prima. Ogni volta che 

scendiamo, saliamo e riscendiamo, risaliamo ecc., 

acquisiamo consapevolezze nuove. Ecco il riempimento di 

vuoti, ma è fondamentale creare anche – e soprattutto – 

nuovi spazi interiori.

In effetti anche una insegnante del nostro Istituto ha 

parlato spesso della spirale applicata all’Ovoide come di 

un'espansione di coscienza che parte dal centro. Ultima 

domanda: cosa auguri a chi sta leggendo questa 

intervista.

Auguro di accettarsi per quello che in questo momento 

riesce a essere. Gli auguro di saper governare le proprie 

subpersonalità con amore, non negandone alcuna, perché 

ognuna è stata utile, a suo tempo, alla propria evoluzione. 

Spesso alcune subpersonalità non hanno saputo – o non 

sono riuscite – a seguire la nostra crescita di coscienza. E 

allora, con grande compassione e amore, prendiamole per 

mano e portiamole là dove siamo arrivati. Accettandole e 

trasformandole laddove possibile, ma sempre 

ringraziandole.

Grazie Andrea.

Grazie infinitamente a Voi per l’opportunità. 

SPESSO ALCUNE 
SUBPERSONALITÀ NON HANNO 

SAPUTO ­ O NON SONO 
RIUSCITE ­ A SEGUIRE LA 

NOSTRA CRESCITA DI 
COSCIENZA. E ALLORA, CON 

GRANDE COMPASSIONE E 
AMORE, PRENDIAMOLE PER 

MANO E PORTIAMOLE LÀ DOVE 
SIAMO ARRIVATI 



È impossibile trovare uno dei 79 episodi della serie in cui il 

capitano dell’Enterprise non dia prova della sua prontezza 

di azione e della sua grande capacità decisionale, entrambe 

qualità non solo peculiari del tipo volontà ma anche ritenute 

indispensabili per comandare un’astronave della Flotta 

Stellare. 

Il capitano è impavido e coraggioso, non si tira indietro 

davanti all’ignoto né all’ostile; anzi, quando viene 

contrastato, aumenta la sua carica aggressiva. È stato 

selezionato e addestrato per conquistare e dominare, per 

padroneggiare ­ se stesso e gli altri ­ per gestire 

un’astronave e adempiere alla sua missione. È un leader 

carismatico, coraggioso, con una visione d’insieme e un 

senso di giustizia. Tutte qualità caratteriali che sono in linea 

con quelle elencate da Assagioli riguardo al tipo in 

questione. Siccome Kirk è al comando di una nave militare, 

STAR TREK E LA PSICOSINTESI 
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Il capitano Kirk e il tipo volontà  

successo durante il lockdown che, guardando la 

serie originale americana Star Trek degli anni 

Sessanta (1966–1969), tutto d’un tratto ­ tra 

gadget di plastica, scenografie di carta pesta e 

un equipaggio di etnie assortite da sembrare un arcobaleno ­ 

vidi emergere dallo schermo il tipo volontà, il tipo 

scientifico e il tipo amore. In sole 60 pagine Roberto 

Assagioli espone il concetto dei “sette tipi umani” e 

nonostante io ci mettessi relativamente poco tempo per 

leggerlo, ne ho impiegato tanto per coglierne l’essenza, il 

contenuto, per farli miei. Una cosa è leggere una 

descrizione teorica a proposito di un tipo umano; un’altra 

cosa è riuscire a immaginarselo o vederlo agire in una 

dimensione di vita quotidiana. Ebbene, a mio avviso la serie 

televisiva Star Trek regala un’eccellente possibilità di 

osservare il tipo volontà, il tipo scientifico e il tipo amore in 

azione. Le loro caratteristiche, le loro qualità, i loro difetti, i 

loro compiti psicosintetici sono rivelati attraverso ciascun 

personaggio e tramite l’attore che lo mette in scena, 

attraverso la sua postura, il suo linguaggio ­ verbale e non 

verbale ­; in breve, attraverso il comportamento inter e 

intrapersonale che mette in atto. In questo articolo, per 

ragioni di spazio, ho deciso di limitarmi nell’abbozzare il 

tipo volontà rappresentato dal personaggio James Tiberius 

Kirk. 

È

di Veronika Lochmann

SPAZIO TESI 

È IMPOSSIBILE TROVARE UNO 
DEI 79 EPISODI DELLA SERIE IN 

CUI IL CAPITANO 
DELL'ENTERPRISE NON DIA 

PROVA DELLA SUA PRONTEZZA 
DI AZIONE E DELLA SUA 

GRANDE CAPACITÀ 
DECISIONALE 
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sulla quale vige una chiara gerarchia, la sua è una posizione 

di potere, di prestigio e di eccellenza; quindi, occupa un 

posto che naturalmente lo isola dagli altri e che gli 

conferisce la massima autorità. Anche su questo punto, la 

serie si trova in linea con ciò che Assagioli afferma sulle 

caratteristiche predominanti del tipo in questione: volontà 

di potenza che si manifesta in ambizione e in auto­

affermazione e isolamento perché “diffida degli altri ed 

esercita il suo potere su di loro tenendoli a distanza”. 

Inoltre, il tipo volontà è caratterizzato da uni­direzionalità 

dinamica e possiede una grande capacità di concentrazione.

Quando il capitano vuole una cosa, concentra tutta la sua 

attenzione su di essa, escludendo tutto il resto e reprimendo 

qualunque emozione che potrebbe creare dubbi oppure una 

dispersione delle sue energie. Il tipo volontà, a livello 

mentale ha una visione chiara e sintetica perché non distorta 

da influenze emotive. Infatti, Kirk ha una visione globale e 

non si perde in dettagli. 

Per quanto siano evidenti i punti di forza di questo tipo, i 

suoi difetti, di certo, non lo sono meno. È impaziente, 

aggressivo e facilmente irritabile. Di conseguenza, non 

sorprende che il capitano pretenda che ogni suo ordine 

venga eseguito subito, in modo acritico e impeccabile. A 

bordo della “sua” nave, Kirk non tollera approssimazione 

né titubanza, tantomeno insubordinazione. Benché la 

tendenza alla competitività, alla violenza e alla distruttività 

sia tenuta a bada nel suo personaggio, che è dotato di una 

consapevolezza oltre la norma, in diverse occasioni 

trapelano comunque atteggiamenti di orgoglio, insensibilità 

e crudeltà. Verso i sentimenti in generale, questo tipo 

umano adotta un comportamento che parte da diffidenza e 

indifferenza fino ad arrivare al disprezzo totale. Egli 

percepisce sentimenti ed emozioni come minacce e come 

ostacoli per l’efficienza delle sue azioni. Così anche nella 

serie, Kirk solitamente reprime i suoi affetti e le poche volte 

in cui questi “causa forza maggiore”, affiorano, li ignora e li 

inibisce. Il tipo volontà sviluppatosi su una subpersonalità 

primaria schizoide, teme la vicinanza di altri e non sopporta 

dipendere da qualcuno o da qualcosa. 

Punta all’indipendenza in tutti i sensi, soprattutto a quella 

emotiva e affettiva. Kirk si considera sposato con 

l’Enterprise e i numerosi intrallazzi con aliene bellissime, 

immancabilmente più nude che vestite, non lasciano alcuna 

impronta nel suo animo, anzi, sono incontri sfruttabili per 

portare a termine un incarico e quindi puramente sensuali; e 

inevitabilmente si esauriscono nel singolo episodio. In 

questo modo, danno testimonianza di come questo tipo 

tende a vivere la sessualità slegata dall’amore. Infine, il tipo 

volontà è unilaterale e semplice: va dritto al bersaglio, non 

guarda né a destra né a sinistra e passa sopra a chiunque o a 

qualunque cosa che si contrapponga al suo obiettivo e alla 

sua volontà. Secondo Assagioli, è proprio questa 

unilateralità, insieme alla sua grande dote – l’avere una 

volontà forte e sapiente –, che lo rende pericoloso se non 

EGLI  PERCEPISCE SENTIMENTI 
ED EMOZIONI COME MINACCE E 

COME OSTACOLI PER 
L'EFFICIENZA DELLE SUE 

AZIONI 

QUANDO IL CAPITANO VUOLE 
UNA COSA, CONCENTRA TUTTA 

LA SUA ATTENZIONE SU DI 
ESSA, ESCLUDENDO TUTTO IL 

RESTO E REPRIMENDO 
QUALUNQUE EMOZIONE CHE 

POTREBBE CREARE DUBBI 
OPPURE UNA DISPERSIONE 

DELLE SUE ENERGIE



37 IL SÉ | SPAZIO TESI

sviluppa e integra amore, comprensione, empatia e 

compassione in modo da sviluppare una volontà buona. 

Difatti, nella serie Star Trek il telespettatore è spesso messo 

in guardia dall’abuso di potere, dalla tirannia e 

dall’ingiustizia. Il potere va usato per il bene e lo sviluppo 

di più esseri possibili, mai per fini egoici o egoistici. 

Secondo la prassi psicosintetica, il tipo volontà necessita di 

coltivare sensibilità, intuizione e abilità di cooperazione. Il 

servizio sull’Enterprise è un’occasione d’oro per Kirk di 

fare proprio questo. Affiancato dai due ufficiali Spock e 

McCoy, che rappresentano il tipo scientifico e quello 

amore, i difetti intrinseci al tipo umano sono mitigati e 

trasformati. La stima e l’amicizia profonda che Kirk prova 

per questi due compagni di viaggio lo aiutano a sviluppare e 

integrare la sua funzione emozione/sentimento. Durante 

tutta la serie il capitano si confronta con loro, sollecita la 

loro opinione e soppesa se e quando attenersi ad essa. 

Spock e McCoy danno al comandante l’opportunità di 

IL TIPO VOLONTÀ NECESSITA DI 
COLTIVARE SENSIBILITÀ, 
INTUIZIONE E ABILITÀ DI 

COOPERAZIONE  

considerare altri punti di vista oltre al suo e la possibilità di 

auto­riflessione e di messa in discussione delle azioni da lui 

intraprese o che intende intraprendere; nello stesso tempo 

gli forniscono delle occasioni per uscire dall’isolamento 

legato al ruolo di comandante. In questo modo, lungo le tre 

stagioni della serie, Kirk dà prova di coraggio morale, 

prontezza al sacrificio e assunzione di responsabilità, di 

vera fiducia in sé e indipendenza interiore, di fermezza e 

persistenza individuale. E ancora, semplicità di propositi, 

impersonalità, ampiezza di vedute e generosità, ossia 

mancanza di desiderio per il possesso di cose materiali. Il 

capitano si mette letteralmente a servizio della nave, della 

missione e dell’equipaggio a lui affidato. E queste sono 

tutte qualità transpersonali legate al tipo in esame. 

Negli Anni Sessanta – in un contesto di guerre ­, Star Trek 

promuoveva l’amicizia, il dialogo e la cooperazione. La 

serie era visionaria come lo era il fondatore della 

Psicosintesi, il quale faceva notare l’urgenza di cercare la 

pace e la collaborazione tra generi, classi, nazioni e razze; e 

che instancabilmente sollecitava l’uomo a conoscere se 

stesso, a esplorare il proprio mondo interiore e quelli 

esteriori. Attualmente ritengo che quell’appello si faccia 

ancora più urgente e improcrastinabile..



sono dovuti alle condizioni in cui nasciamo, i traumi più o 

meno profondi che subiamo ed i meccanismi di difesa che 

mettiamo in atto per rispondere alle ferite primarie.

Vi sono poi interferenti che sopraggiungono durante la vita 

e che vanno a condizionarci direttamente o indirettamente, 

rinforzando le strutture primarie esistenti: batteri, virus, 

funghi, parassiti e la qualità del nostro carburante, 

l’alimentazione. Se un motore brucia male produce una 

cattiva combustione e così fa la cellula ed in particolare i 

mitocondri, con scarsa efficienza energetica (biochimica e 

quantica) e la produzione di radicali liberi, dannosi per il 

sistema. 

È ormai consolidata la conoscenza di due cervelli 

nell’essere umano, l’encefalo e l’intestino, in stretta 

correlazione tra di loro, e si inizia a conoscere il terzo, il 

cuore. La loro conoscenza può permettere il migliore 

utilizzo delle funzioni mentali ed agire con maggiore 

efficacia sulle attività delle subpersonalità.

BIOPSICOSINTESI E ALIMENTAZIONE 
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Il corpo è il tempio del Sé  

ens sana in corpore sano” è una 

famosa locuzione latina, tratta da un 

capoverso delle Satire di Giovenale, che 

esprime in modo sintetico ed efficace le 

ricerche e le ipotesi che ho proposto in questa tesi. 

Da diverse fonti viene riconosciuto il ruolo dei nutrienti nel 

favorire o, all’opposto, peggiorare le condizioni 

psicologiche. Vi sono molteplici forme di nutrimento della 

mente, diverse fonti che convergono verso una precisa 

forma di energia assimilabile dalla struttura mentale. In 

questa tesi ho preso in considerazione la forma forse più 

comune: l’alimento.

Una prima parte, la fase CONOSCI, è stata dedicata alla 

conoscenza degli elementi che costituiscono il corpo 

umano, un magnifico assemblaggio diretto e coordinato per 

il raggiungimento di uno scopo finale, uno scopo spirituale. 

Il corpo è una meravigliosa macchina, un veicolo 

indispensabile per l’anima, senza il quale non avrebbe il 

supporto per poter realizzare il suo percorso da scintilla 

divina al ricongiungimento con il Sé. Se tutti gli elementi 

funzionassero perfettamente in un corpo puro e non ci 

fossero forze di opposizione, questo piano divino potrebbe 

svolgersi con maggiore facilità e non sarebbe relegato a 

pochi esseri umani, riconosciuti dalla storia. Un corpo puro, 

senza interferenti, rimane per i più teorico. 

Abbiamo invece a che fare con molti interferenti, materiali 

ed immateriali. Alcuni vengono tramandati nel tempo e ci 

condizionano come specie vivente su questo pianeta. Altri 

"M

di Andrea Galeotto

SPAZIO TESI 

LA POCA CONOSCENZA SUL 
FUNZIONAMENTO DEL CORPO 

UMANO PUÒ IMPEDIRE LA 
PROGRESSIONE DELLA 

CRESCITA SPIRITUALE, LA 
QUALE MOLTO SPESSO SI 

FERMA AD UNO STADIO 
EMBRIONALE
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La poca conoscenza sul funzionamento del corpo umano 

può impedire la progressione della crescita spirituale, la 

quale molto spesso si ferma ad uno stadio embrionale. Una 

crescita che, lasciata fluire senza impedimenti, farebbe il 

suo percorso con tempi realizzabili durante una vita.

Quindi, nella fase POSSIEDI, ho proposto la teoria sulla 

struttura della mente e dei suoi elementi funzionali, le 

subpersonalità e l’io, descrivendoli in relazione energetica 

con la struttura corporea. In questa fase lo scopo è di avere 

un centro che cresca e che coordini, diriga e limiti la 

“voracità energetica” delle subpersonalità, centri magnetici 

che attraggono energie verso di loro; tanto più antiche e 

profonde sono le subpersonalità, tanto più potenti 

nell’assorbimento energetico. Il lavoro sul corpo e sulla 

maggiore produzione di energia biochimica e quantica dei 

mitocondri risulterebbe poco utile, o addirittura dannosa, se 

si lasciasse il libero fluire di queste potenti energie verso 

strutture disfunzionali. Quindi l’io deve crescere, deve 

cercare di “catturare” le potenti energie create dai 

mitocondri. È un percorso virtuoso di autoalimentazione. 

Più energie assimila, più cresce, più riesce a vincolare verso 

di sé le energie. Potrà così gestire le subpersonalità esistenti 

e se necessario crearne nuove, adatte al suo scopo, il suo 

vero scopo: quello di strutturarsi, di rinforzarsi e di 

crescere, per permettere alla scintilla divina di fluire 

attraverso il suo canale e ricongiungersi al Sé. Una volta 

raggiunto il suo scopo, potrà serenamente dissolversi: 

“bisogna essere qualcuno prima di non essere nessuno” 

scriveva Jack Engler molti anni fa; senza interferenti tutto 

questo processo sarebbe naturale, ma come detto in 

precedenza, la purezza rimane teorica ed abbiamo a che fare 

con elementi di disturbo. Da qui la necessità di rendere il 

corpo e quindi la mente più puri possibile, riducendo le 

intossicazioni e fornendosi di nutrimenti che favoriscano il 

lavoro energetico.

Nella fase TRASFORMA, con un io consolidato, 

autoalimentante e capace di gestire le subpersonalità, 

inizierà un lavoro di confronto, equilibramento e sintesi 

degli opposti, per arrivare alla ristrutturazione della 

personalità. È la fase in cui si intensifica la necessità di 

energia e quindi di un corretto nutrimento energetico in 

tutte le sue forme, alimentare e non, per cercare di ridurre le 

fonti alle subpersonalità energeticamente eccedenti ed 

aumentare le fonti a quelle minori, mantenendo al 

contempo elevato il livello energetico dell’io. Il lavoro di 

purificazione ed integrazione alimentare deve essere perciò 

ancora maggiore in quanto vi è bisogno di molta energia per 

l’io che mediante la sua meta­funzione, volontà, dovrà 

dirigere ed organizzare il processo di trasformazione.



hi siamo? Da dove veniamo? 

Dove andiamo? Domande 

familiari per chi Ricerca la 

propria origine, la propria meta 

e il senso del Viaggio. Andrea De Giorgio 

in questo “riassunto pratico”, come lo 

definisce lui stesso, parla di Anima e di 

come questa si manifesti nel quotidiano 

attraverso sette modalità, sette raggi, con 

proprie qualità e modalità peculiari. 

Il Sé nel suo incarnarsi prende a prestito 

un abito che possa adattarsi al suo 

progetto, a ciò che ha deciso di seminare 

su questo piano di esistenza, il Tutto si 

separa e si moltiplica e ogni anima 

individuale sposa una determinata 

frequenza che possa permetterle di “creare 

la propria Creazione di Vita”. Questa “classificazione” dei 

tipi umani, descritta nei libri di Alice Bailey tramite le 

parole del Maestro Tibetano, è stata poi ripresa, riassunta e 

sviluppata da Roberto Assagioli nei suoi scritti ufficiali e 

negli scritti esoterici sotto lo pseudonimo “Considerator”. Il 

senso di questa suddivisione in tipologie, dice l’autore, è di 

“accettare incondizionatamente sé stessi e gli altri per ciò 

che siamo” e di compiere dei passi verso un’integrazione 

sempre più completa di anima e personalità; questa 

conoscenza ci permette di avere in mano una mappa che ci 

conduce al tesoro più grande che possiamo ricercare e 

trovare: noi stessi, quel centro di “pura autocoscienza” che 

abita questa forma umana e ci ricorda ciò che siamo venuti 

a fare qui e come possiamo farlo insieme agli altri, ognuno 

con la propria unica nota. E così il professor Andrea De 

Giorgio ci guida attraverso questa sinfonia, raccontandoci, 

attraverso una modalità narrativa che si 

colloca a mezz’aria tra il mito e il manuale 

pratico­scientifico, i colori e le forme che 

ogni tipologia può assumere all’interno di 

questa orchestra chiamata Umanità. E così 

leggendo possiamo ri­conoscerci nelle 

qualità di Volontà e Potere, di Amore e 

Saggezza, di Attività intelligente, di 

Armonia e Bellezza, di Conoscenza 

concreta e Scienza, di Devozione e 

Idealismo, di Ordine Cerimoniale e Magia. 

Magari proprio ora leggendo queste parole 

possiamo ascoltarci e sentire quali ci 

risuonano, quali hanno il sapore di “Casa”, 

quali ci appartengono e quali invece 

vogliamo conoscere meglio e sviluppare per 

una sempre maggiore realizzazione di Sé e 

cooperazione con gli altri. Man mano che ci inoltriamo 

nella lettura le qualità di ogni raggio vengono approfondite 

nella loro componente esoterica e pratico­quotidiana, 

passando attraverso le manifestazioni della tipologia ai vari 

livelli, i compiti di crescita, le attitudini socio­professionali, 

per arrivare a un “test di aderenza alla tipologia” che ci 

permette di giocare seriamente al “conosci te stesso”. 

Questo manuale vuole essere un’introduzione, una 

suggestione, una possibilità di entrare in contatto con questa 

antica conoscenza ed eventualmente approfondirla dal 

punto di vista teorico, ma può essere utilizzato altresì come 

strumento pratico di osservazione ed auto­osservazione “per 

vivere meglio” ­ come dice Assagioli ­ con sé e con gli altri 

e “recitare meglio” sul palcoscenico dell’esistenza. “Bene, 

Si apra il sipario!”, come dice l’autore. Buona Lettura e 

Buona Ricerca….

Andrea De Giorgio
Le sette tipologie umane
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Sede di Trento

Negli ultimi mesi, la sede di Trento è stata molto abitata. 

In estate, alcuni dei nostri studenti sono tornati in sede per 

discutere le loro tesi e ricevere il diploma di Counseling. In 

settembre, le due classi del triennio attive hanno 

ricominciato a seguire i seminari. La terza ha concluso il 

percorso e ha celebrato questo momento con una due giorni 

sul lago di Garda. Prosegue invece la seconda. 

Nel frattempo continuano i colloqui e gli open day per la 

costruzione della nuova classe di Counseling e del triennio 

di auto­formazione che partirà in primavera. 

In settembre è iniziato anche il percorso annuale di 

Coaching psicosintetico, realizzato in collaborazione con 

Psychosynthesis Limited Coaching di Londra. Riservato a 

chi possiede già una formazione in psicosintesi, il corso 

prevede cinque seminari teorico­esperienziali alternati a una 

giornata di pratica condotta da Simonetta Marenzi, 

collaboratrice della sede di Conegliano e docente all’interno 

della Scuola di Counseling. I primi due seminari sono stati 

condotti da Aubyn Howard e Anne Welsh e dedicati al 

coaching psicosintetico, il terzo da Alessandra Moretti che 

ha presentato un modello di coaching incentrato sulla 

magnetizzazione dell’obiettivo attraverso l’uso delle 

funzioni psichiche. Nel 2023 ci saranno gli ultimi due 

seminari, uno condotto da Marina Blandino e dedicato al 

tema della Volontà e uno da Lucia Centolani sulle 

costellazioni. 

Due nostri collaboratori, Chiara Gadotti e Giovanni 

Garberoglio, hanno avviato un percorso di introduzione alla 

psicosintesi che si compone di sette incontri, che ha dato la 

possibilità alle iscritte di conoscere e sperimentare il 

modello psicosintetico. 

Rimane attivo il Centro d’Ascolto Con Te che offre ascolto 

e guida professionali a chiunque ne senta la necessità a 

condizioni economiche agevolate. Il Centro offre anche la 

possibilità di svolgere parte del tirocinio previsto dalla 

scuola di Counseling ai nostri studenti e vengono 

organizzate regolarmente delle serate di supervisione 

condotte da Alessandra Moretti.

Una sede molto abitata

VOCI DALLE SEDI



trasformativo che è più grande di noi e che ci guida, è ogni 

volta un’esperienza toccante e commovente. Vedere e 

rivedere, raccogliere, chiudere, stare nel passaggio ed 

aprirci di nuovo al ciclo che ha da venire, ci stupisce e ci fa 

gioire. Grazie e buon cammino a tutti.

Con la riapertura delle attività a settembre, i movimenti si 

sono intensificati e le energie sono tornate a fluire in 

maniera più intensa, al punto tale che è partita con 16 allievi 

pieni di  curiosità ed entusiasmo la nuova classe di 

counseling.

Anche il gruppo “Lgbt Mille Risorse” ha ripreso l'attività in 

presenza nella nostra sede e si è aperto lo spazio per 

l’inserimento di alcuni nostri tirocinanti. 

Dopo 2 anni online, il 20 settembre abbiamo potuto 

riaccogliere nella nostra sede i numerosi partecipanti alla 

meditazione della giornata internazionale della Psicosintesi. 

È ogni volta un incontro intenso in cui si creano  

connessioni tra tutti i presenti e tra tutti i centri sparsi nel 

mondo; una potente energia che ci sostiene, ci rinnova e ci 

incoraggia nel nostro operare con e per la Psicosintesi.

Nell’anno che si sta concludendo si sono diplomati 5 

studenti: Andrea, Sara, Laura, Carolina e Ilaria. 

Congratulazioni e buon cammino!

Le attività del centro d’ascolto procedono costantemente e 

ci auguriamo di potere accogliere nuovamente gli studenti 

in tirocinio.

Il 20 dicembre abbiamo festeggiato il tradizionale incontro 

di Natale meditando sulla pace facendoci guidare dalle 

parole di Roberto Assagioli:

“Una pace futura potrà essere veramente tale solo se prima 

sarà stata trovata da ognuno in se stesso – se ogni uomo si 

sarà liberato dall’odio contro il prossimo, di qualunque 

razza e popolo, se avrà superato quest’odio e l’avrà 

trasformato in qualcosa di diverso, forse alla lunga in amore 

se non è chiedere troppo. È l’unica soluzione possibile.”
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Durante i primi mesi dell’anno scorso la presenza e la 

diffusione del virus hanno continuato a chiederci di lavorare 

con la didattica a distanza, modalità che ci ha nuovamente 

tenuti lontani e ci siamo un po' tutti sentiti a tratti affaticati. 

Ciò nonostante la nostra buona volontà e il nostro impegno 

nel creare e attivare nuovi progetti non hanno cessato di 

muoverci.  

È nata la proposta di offrire nella sede di Verona il corso 

annuale in costellazioni familiari e sistemiche con visione 

psicosintetica che si era svolto l’anno precedente nella sede 

di Torino. Il percorso, condotto da Lucia Centolani e 

Marina Blandino, ha come obiettivo acquisire la capacità di 

abitare e conoscere il campo che si crea durante una 

costellazione familiare al fine di leggere ciò che i 

movimenti mostrano relativamente alle dinamiche 

sconosciute delle problematiche portate e facilitare i 

passaggi possibili verso una nuova soluzione e un nuovo 

movimento incontro alla vita. La proposta ha suscitato un 

grande interesse e a maggio dello scorso anno un gruppo di 

16 persone ha iniziato in presenza questo interessante, 

arricchente e profondo cammino. 

Nel frattempo è proseguito il progetto online “Dalle pagine 

della nostra storia”, nato in occasione del 25° anniversario 

del nostro Istituto per offrire uno spazio alle tante pagine 

scritte da ex­studenti nelle loro tesi: Elena Tessarolo, 

Amanda Mattiussi, Laura Pighi , Federica Tommasini, Vera 

Mantengoli e Andrea Della Giustina hanno esposto, 

condiviso e approfondito diversi temi collegati alla 

psicosintesi. 

Quattro serate e una giornata conclusiva ha visto impegnato 

un gruppo di 12 counselor nel percorso o di aggiornamento 

“La gestione e la conduzione di gruppi” tenuto da Ermanno 

Marogna. Abbiamo lavorato sui temi del gruppo e della 

gestione dello stesso sulla base dei principi del counseling 

rogersiano e usando inoltre strumenti della sociometria e 

dello psicodramma.  La formazione è stata molto intensa e 

ricca.

La chiusura della classe terza è stata una delle esperienze 

più profonde e sentite dell’anno. Arrivare a conclusione del 

percorso e sentire di essere entrati in un processo 

Sede di Verona
Riprese e aperture



Per la nostra sede il 2022 è stato un anno di fermento, 

cambiamento e progettualità. 

Abbiamo cominciato con la partenza della nuova classe del 

biennale di coaching psicosintetico. Anche questa volta 

siamo stati costretti a partire online, ma fortunatamente 

abbiamo potuto riprendere in presenza già a marzo dello 

scorso anno. 

Nel corso dell’anno, abbiamo accompagnato la classe 

seconda di coaching all’ultimo seminario di formazione, 

che si è svolto a dicembre ed è terminato con 

coinvolgimento e commozione. A maggio 2023 gli studenti 

si diplomeranno tutti insieme, e saranno i primi a 

concludere questo percorso che ci ha dato ampie 

soddisfazioni. 

Per tutto l’anno sono continuate le attività di divulgazione, 

con l’obiettivo di far conoscere a sempre più persone il 

modello della psicosintesi. Abbiamo svolto conferenze, 

incontri gratuiti online e in presenza, e tante piccole attività, 

anche integrando le conoscenze acquisite sul mondo delle 

costellazioni familiari sistemiche. 

Andrea Della Giustina, nuovo direttore di sede, Marina 

Blandino e Patrizia Pavanello, hanno svolto un lavoro 

d’equipe confrontandosi costantemente alla ricerca di nuove 

idee, iniziative e punti di vista diversi. 

E’ stato presentato da Marina l’aggiornamento 

“Realizzazione di Sé, Realizzazione del Sé”, sul modello 

Ideale, il risveglio e l’uso dell’Intuizione, 

l’approfondimento delle Tecniche Immaginative, 

dell’Inconscio Superiore e della Volontà Transpersonale, 

mentre Andrea Della Giustina ha continuato la sua ricerca 

di integrazione dei tarocchi con la psicosintesi attraverso 

corsi e serate di Cartoascolto, sempre molto partecipate.

L’attività dello Spazio Ascolto è proseguita con successo. 

Da sottolineare l’apertura del nostro nuovo sito internet, un 

luogo di informazioni e iniziative che coinvolge tutto 

l’Istituto, ma anche un contenitore di qualità dove abbiamo 

messo tanta psicosintesi. Il lavoro di progettazione del sito è 

stato svolto grazie alla collaborazione costante e attenta di 

tutte le sedi, attraverso un piccolo gruppo che si è 

interfacciato con la nostra web designer, mostrando 

impegno e dedizione.

Grazie al lavoro svolto qui a Torino, partiremo con il 

percorso annuale in coaching psicosintetico, riservato a chi 

ha già una formazione strutturata in psicosintesi, e con la 

nuova classe del biennale.

Altri progetti ci attendono: il triennio di counseling 

psicosintetico e l’annuale in costellazioni familiari 

sistemiche con visione psicosintetica.
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Sede di Torino
Cambiamento e progettualità 
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Sede di Conegliano 

Il 2022 si è aperto con la ripresa di “Semi di Psicosintesi”, 

il ciclo di incontri sugli scritti di Assagioli, uno spazio di 

incontro e dialogo on line condotto da Amanda Lisa 

Mattiussi e Ivan Ordiner. L’iniziativa, anche grazie al 

contributo di vari ospiti, ha portato spunti di riflessione e  

confronto su varie tematiche finalizzate alla crescita 

personale e all’evoluzione della coscienza. Sono intervenuti 

Daniele De Paolis, Marco Moretti, Lina Malfiore, Marina 

Bernardi e Andrea Bocconi. L’iniziativa, che ha ormai 

raggiunto il terzo anno di attività, ha  coinvolto centinaia di 

persone da tutta Italia e anche da vari paesi nel mondo. In 

autunno gli incontri sono ripresi con una nuova veste: 

“Semi di saggezza” è il proseguimento di un’esperienza di 

dialogo condiviso a partire, oltre che dagli scritti di 

Assagioli, dai contributi di altri autori, pensatori, maestri, 

poeti, filosofi. 

Abbiamo organizzato e stiamo organizzando le 

presentazioni del nuovo corso di formazione annuale in 

“Psicosintesi Socio Economica”. L’équipe della sede di 

Conegliano ritiene fondamentale proporre un percorso 

formativo a quanti, a vario titolo, vogliono essere agenti di 

cambiamento consapevoli e competenti. La formazione  

sarà rivolta a quanti vogliano sviluppare qualità e abilità di 

self­leadership e leadership in aziende, enti, gruppi, 

associazioni e nella comunità. Stiamo lavorando per dare 

vita ad un percorso che possa promuovere un approccio 

ecologico che riconosca la stretta correlazione tra individuo, 

gruppo, società e ambiente nelle tre sfere di vita: educativa, 

economica e sociale. In quest’epoca di forte disgregazione 

ci sembra necessario favorire armonia, abbondanza, 

bellezza e retti rapporti umani. 

Nel corso dell’anno si sono succeduti vari incontri di 

“Prova la scuola” per far conoscere il programma, la 

metodologia, i docenti, lo stile e la visione del Percorso di 

crescita personale e professionale in counseling 

psicosintetico. Nei mesi scorsi è partita la nuova classe 

prima, mentre la terza ha concluso il suo percorso con un 

seminario finale intenso e coinvolgente nello splendido 

contesto naturale delle prealpi bellunesi.

Il 20 settembre, in occasione della Giornata Mondiale della 

Psicosintesi, con la consapevolezza che mai come ora 

risulta fondamentale ritrovarsi insieme, conoscersi, 

sostenersi e collegarsi attraverso la meditazione a tutte le 

persone del pianeta che hanno a cuore il destino 

dell’Umanità, abbiamo proposto una serata di musica e 

meditazione. Hanno condotto la serata Ivan Ordiner con la 

sua musica, e Giovanna Brait che ha guidato la 

meditazione, condivisa da tutti i centri e i gruppi di 

psicosintesi nel mondo. E’ stata un’esperienza che ha 

permesso di collegarci, attraverso l’energia del cuore 

mettendo in rete le nostre note personali nella responsabilità 

e nella volontà di bene.

La musica è stata protagonista di altri due appuntamenti 

molto partecipati: a ottobre il concerto meditativo “liberare 

il cuore”, in cui Ivan Ordiner ci ha fatto ascoltare le sue 

composizioni parlandoci di come la musica possa essere 

uno strumento prezioso per la conoscenza di sè, e il 

solstizio d’inverno in cui Giovanna Brait ha guidato una 

meditazione assieme alla musica dal vivo a 432 hertz di 

Barbara Francescato.

Evento pubblico significativo per la nostra sede, lo scorso 

novembre, la serata di inaugurazione della Biblioteca “Libri 

per la vita” dedicata a Giovanni Patuzzo, un uomo che ha 

dovuto convivere con un importante problema psichiatrico 

e che, forse nel tentativo di trovare un senso, una risposta a 

questa condizione, ha acquistato e letto centinaia di testi di 

psicanalisi, psicologia, psichiatria, filosofia e scienze 

umane. Il fratello del sig. Giovanni ha donato  oltre 600 

volumi all’Istituto, da qui la volontà di mettere a 

disposizione del territorio questo patrimonio, per renderlo 

fertile ed onorare così anche la memoria di questa persona. 

La serata ha visto la partecipazione straordinaria di 

Giovanni Betto, attore che ci ha accompagnati in un 

variegato viaggio grazie alla lettura ad alta voce di alcuni 

brani selezionati per l’occasione. Alla inaugurazione della 

biblioteca sono seguite numerose serate di presentazioni di 

libri che hanno attirato nella nostra sede molte persone 

nuove.   

Proseguendo il cammino... verso la consapevolezza 



https://www.counselingpsicosintetico.org/

